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LO STAMPATORE 

A quelli che vogliono leggere. 


W tempo y ciò io cercala, di 
far pruoma dò un carattere , 
mi <-vcnne fatto di trovare 
(juefta 1 [ir azione manofiritta : 
e riflettendo y che anche i libri anno il lo- 
ro de fiino , chi fa ( difft fra me ) che 
quefìa operetta non £ abbia migliore di 
quello s* immagino £ Autor fuo f E quan- 
do pur manchi ad effa la buona forte del- 
lo fpaccio y mancherà in mero qualche co- 
fa anche a me , ma non può mancarmi 
il fine principale $ e fiffriro in pace , che 
refi feppellita con tante altre , delle quali 
non fi medrà in eterno la feconda edizio- 
ne . La magnificenza delle jìampe e la 
pa filone , che prefentemente domina in chi 
fìudia y e molto piu in chi finge di J in- 
diare y non tanto per le Jìampe fi effe , 
quanto per altre lezjojàggini e morbide^ 7 
ze y che marno in apprejfo . I caratteri 
fin dimenuti un accejforio : e prima di 
tutto fi guarda la bella mole , i gran mar- 
gini y la bianchezza della carta , la copia 
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e finezza delle figure . Quefla * volta io 
mi rfiringo a dare un faggio di / lampa 
come flampa \ ed ho il mio perche. Tem- 
po fu già , che fi mancala \ ora fi ec- 
cede : alla fin fine il buon gufo del fe- 
colo ridurrà anche quefì' arte ne * firn 've- 
ri termini j e fi { ~uorrà , che le cofe fie- 
no , quali debbono effer di lor natura . 
Con quefla fperanza mando fuori il pre - 
fente 'volume, che ho pr occurato di J lam- 
pare in modo lifcio , fenza eftremi e fin + 
za maraviglie . E fin qui fia detto della 
forma . Quanto alla materia , debbo dar- 
vi, che queflo e un rifìretto di dottrine Ci- 
vili e Morali , raccolte per un Giovine 
nobile di 'Repubblica , che dovea metterle' 
a memoria : e pero non an tutta quella 
eflenfione , che poteano ricevere 5 e che 
probabilmente ricevuta avrebbero , fie l 
Autor fo(fe entrato nel mio penfiere . E- 
gli volle dar al fiuo Alunno per giunta 
della derrata il trattato di Cicerone in- 
torno alC Amicizia : ed io come per fo- 
pra aggio vi do quello di Leonardo Sal- 
viati y gran Mae (irò di lingua T ofeana , 
Queflo rariffimo Dialogo è regiflrato nel- 
la tavola del Vocabolario della Crufca 
come opera clajfica in tal genere : e per 
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ciò quand anche non contenere i mìfterj 
profondità mi , che fi accennano fui bel 
principio , può fruire ad altro ufo. Re- 
cherà certamente non poco piacere a colo- 
ro , che fi dilettano di parlar nel proprio 
idioma , non come fi parla , ma come fi 
parlala : nel qual fentimento fu il Sal- 
atati fi e fio una evolta yen ebbe poi pen- 
timento . Ma io fpero molto in que * mi- 
fterj , fi tali fino 5 ^vedendo alla giorna- 
ta 3 che una grofid parte dì coloro , che 
profetano di fapere y s aggira ‘'volentieri 
nel buio 3 e fi pafice <£ arcani . Anche 
di quefìi io profitto 5 perche chi fiampa , 
cerca di cauar la svita per ogni sverfi j 
ehi legge , può far a meno di leggere , fi 
per anvsventura non tronja il fio conto • 
Vi^vete fini e felici . 
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NOI RIFORMATORI 

• Dello Studio di Padova. 

• • * * - ' • 

• . i 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed Approvazione del P. F. Paolo Anto* 
tuo Agelli Inqutfitore di Padova , nel Libro in- 
titolato : Il Giovane Cittadino ijlruito nella Scien- 
za Civile , e nelle Leggi dell ’ Amicizia , non v’ 
effer cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; 
e parimente per Atteftato del Segretario Noftro, 
niente contra Principi , e buoni coftumi ; con- 
cediamo Licenza a Gio: Manfrè Stampatore , che 
polla eflère ftampato , olTervando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le folite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di 
Padova . 

Dat. io. Febr. 1739. 

( Gio: Pietro Pafqualigo Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Pr. Rif. 

( 

« 

Reg. in Lib. a car. 39. 

Agojlino Gadaldini Segretario . 

» , v, . ' -L 

1739. 13. Febbraro. 

Reg. nel Mag. Ecc. contro la Beftemmia. 

Vettor Gradenìgo Segretario . 
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Della fcienza Civile fecondo 
Ariftotile . 

L'AUTORE 

< • r 

AL SUO GIOVINE. 


Otto quello titolo fi comprende 
la Politica d’ Ariftotile ; non 
però tutta , nè fola . Ho lavo- 
rato per voi ; e perciò mi fo- 
no tenuto ne’ confini dello flato 
voftro , e del voftro prefente 
bifogno : ma come io fono ammiratore di que- 
llo gran Filofofo , così ho cercato , che tutto 
il mio lavoro altro non fia, che una fpiegazio- 
ne della dottrina Peripatetica , e d’ altre poche 
originate da elfa . Il mio genio ( e voi ben lo 
fapete ) mi portava a feri vere in Latino .* ma 
ho {limato meglio farlo in lingua volgare ; ac- 
ciocché , trattandofi di cofa tanto necelfaria , 
niente abbia a ritardarvi , o fiancarvi . Per la 
fteffa ragione ho procurato di ridurne gl’ infe- 
gnamentr alla polfibile brevità e precifione , in- 
terrogando e rifpondendo con termini nudi e vi- 

A bra- 

/ 

J 
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brati * Troverete materie così pregne di follan* 
za , e così feraci di confeguenze , che quando 
fi voleflero dilatare con metodo dilatatorio * voi 
certamente non ne foffrirelte la mole . Col lun- 
go efercizio ho apprefo * che per ben infegnare 
alla gioventù , bifogna far libri piccioli . I gran- 
di fi ammirano , ma non fi leggono : e quando 
pur fi leggano , quella ftelfa copia , che ferve 
ad impinguare ed ornar le materie , fvaga l’at- 
tenzione , ed ingombra la mente . Quello è ciò , 
che volle lignificar Orazio , quando fcrifle nella 
fua Poetica V. 335. Quid quid pnecipies , ejìo bre- 
vis . Se riceverete nell’ animo voftro quelli po- 
chi femi di fapienza , e li rianderete poi con 
frequenti rifleffioni , per comprenderli appieno * 
e farli veramente vollri ; produrranno ben altri 
frutti , che quelli che nafeorio dalle lunghe e cu- 
riofe difpute . Quella per verità è una fpezie di 
Filofofia , che punto non ferve alla pompa ed 
allo llrepito : ma quella appunto è per voi , 
che provveduto ellernamente dalla fortuna e dal- 
la virtù de’ vollri maggiori , dovete penfar fo- 
lamente a formar l’interno . Bifogna cercar più 
d’ elfere , che di parere : e voi farete in vero , 
e farete qual dovete elfere , fe. vi terrete perpe- 
tuamente alla folidezza di tali lludj . Le appa- 
renze per altra via non pofiòno mancarvi : ma 
quelle non appagano pienamente 1 fe non gli fpi- 
riti fuperfiziali , e facilmente fi dileguano . A me , 
comunque fia , non mancherà mai la coniazio- 
ne d’ avervi opportunamente , e per buoni fen- 
tieri indirizzato. 

C A- 
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w 1 ' ‘ •*' "■ 4 

BELLA SCIENZA CIVILE > 

IN GÈNÉRE. U r '*‘ > ' • * 
... , . . * 

, • t * • . « . -»"»»• . . »*•••-*'*>• 

Che cofa- è fetenza Civile, 

R. | f' Una cognizione pratica del retto go- 
Pj verno di molte perfone, che li uniro- 
no infieme, come in un fol corpo , per la pro- 
pria confervazione e felicità * Il fine d’ una tal 
cognizione è formare il buon Cittadino., 

j Quejla Unione- di perfone che -* , 

■ origine ha? 

R. Prende la fua origine dalla natura , 4 per- 
chè l’ uomo è fociabile molto piti che non fono 
le api, le formiche, e fonili altri animali , che 
pur vivono in qualche comunanza . Per quello 
noi abbiamo una voce articolata , per via della 
quale poffiamo conferire infieme i fenfi del no- 
ftro animo , interrogare , rifpondere , e in ogni 
altra maniera difputare del vero , e del buono : 
laddove alle belile non ferve la voce , che per 
fegno di piacere e dolore . Tutte le cofe della 
terra ( diceano gli Stoici ) fono fatte dalla na- 
tura per 1* uomo f e F uomo è fatto per la fo- 
cietà . La prima focietà voluta dalla natura è 
del marito con la moglie ; la feconda del geni- 
tore co’ figli j la terza del padrone co’ fervi , 
naturale anch’ elfa fecondo Ariftotile , come ap- 

. A 2 parirà 
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parirà in appreflo . Di quelle tre focietà fi for- 
ma la famiglia ; di molte famiglie fi forman le 
contrade ; e di molte contrade fi forma quel 
corpo , che fi dice Città } e Repubblica . 

. • . . . L V.» * 

E' veramente utile all ’ uman genere 
quefia Anione ? 

R. Utiliffima.* perchè in quella maniera l’uo- 
mo fi vincola con patti e leggi , e fi rillringe 
dentro i limiti dell’ onello ; laddove lafciato in 
pieno arbitrio delle fue paffioni , è più perico- 
lofo di qualunque ferociflima bellia; potendo ma- 
neggiar la fua ferocia con gli ajuti della ragio- 
ne , di cui non v* ha arma più terribile . E pe- 
rò fe v’ha alcuno , che voglia , e poflfa vivere 
da fe folo, fenza vincolo di focietà, collui efcc 
dell’ ordine umano : aut Deus , aut bejlia . ■ 



* .1 
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DELLA FAMIGLIA QUANTO 

alle persóne. ■ 

. I ' TT • 

Che cofa è Famiglia ? L'~ 

• * * . *. * J 

R. TL corpo Civile è un comporto d’ altri cor- 
pi minori , come dicemmo , i quali al- 
tresì anno le loro parti . Il primo e piu pic- 
ciolo è quello , che fi dice Famiglia . Le parti 
che lo compongono , fono perfine , e co fi . Le 
perfine fi riducono a tre darti , e fono marito 
e moglie , genitore e figli , padrone e fervi . 
Le cofi fono biade , danaio , animali da lavoro 
e da frutto , ed altri mobili e {labili , che fo- 
no neceflarj al felice mantenimento di quella co- 
munanza . 

Cominciando dalle perfine , [piegatemi 
la prima clajfe . 

R. La prima darte contiene marito e moglie. 
Quelle due perfone formano un certo dominio 
civile , che fi può dire Ariftocratico . Imper- 
ciocché il piU perfetto , eh’ è 1* uomo , regge il 
men perfetto , eh’ è la donna - e tutti due infic- 
ine governano la famiglia j Sono egualmente li- 
beri , . ma uno diventa dipendente dall’ altro per 
ragione del matrimonio • appunto come i Citta- 
dini d’ una Itefla Repubblica per fe ftefli fono 

A 3 egua- 
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eguali , ma per- legge uno diventa fuperiore all’ 
altro , quando riceve 1* incombenze , i titoli , 
e le infegne d’ un magiftrato . In quella , che 
par difuguaglianza , conlìlle la vera uguaglianza 
coniugale . Non aliter fuerint faentina virque pa« 
res . Martiàl. 8. 1 2 , 1 ' 

Qual fondamento ha la focietà 
conjugale ? 

R. La focietà conjugale è neceflaria non folo 
per la propagazione e confervazione della fpe- 
zie , il elle è comune a tutti gli animali ; ma 
anche per comodo dell’ umana «vita . Si vede 
chiaramente , che quelli due felli fono flati fab- 
bricati da Dio per vivere inlieme , e foccorrer- 
fi fcambievolmente , avendo 1’ uno le qualità -, 
che mancano all’ altro , c formando amendue in- 
fieme un perfetto complelfo di facoltà e virtù 
nccelfarie al felice mantenimento d’ una cafa . L’ 
uomo è forte e coraggiofo per maneggiar le co- 
fe efterne , per far acquifti, per difender fe ftef- 
fo , e la fua famiglia nel foro e nel campo : 
dall’ altro canto la donna è ritirata ed atten- 
ta per 1 àlfiftere agli affari domeftici , e per cu- 
ftodire 1’ interna economia di quella focietà . 
La moglie è propriamente fatta per allevare la 
prole ; il marito per educarla , ed iftruirla ned- 
la vita civile * Quella bella armonia riceve ta- 
lora qualche alterazione dal diverfo temperamen- 
to de’ coniugati . E però a quello più , che 
alla roba , dee far rifleflione quell’ uomo che 
cerca moglie , e quella donna che cerca marito. 
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Dicea Temillocle , che andava cercando per fua 
figlia marito e roba : ma alla fin fine piuttofto 
marito lenza roba , che roba fenza marito . An- 
che per 1’ altra parte fi può dire , e forfè con 
più verità , che non è ben ammogliato chi pof- 
fiede una dote migliore della moglie. 

Come fi dee regolare il marito 
verfo la moglie? 

R. Prima di tutto fuppongo , che il marito non 
faccia cofa alcuna ingiuriofa alla moglie ; com’ 
egli non ne farebbe certamente a qualunque altra 
onefta donna , che fi foflfe ricoverata in fua cafa . 
Pollo ciò , che non ha bifogno di precetto e- 
gli la dee riguardare come indivifibile compagna 
della fua vita , e procurar d’ afluefarla a’ luoi 
coflumi . Per quello volea Efiodo , che non fi 
prendeflfe in matrimonio fe non una vergine ; 
perchè ordinariamente le vedove anno fiflfate le 
loro inclinazioni ed il collume fotto 1* altro ma- 
rito .* e però non poflòno eflfer molto docili. Su 
quella confiderazione Apulejo nella fua Apologia 
mette in conto di dote ad una vergine intatta 
iiovam attimi indolem Da qui potete ricavare , 
qual egli fteffo debba eflere appunto tale , che 
poflfa formar efempio di virtù alla moglie y e a- 
mendue infieme a’ figliuoli . Replico a’ figliuoli , 
che tali ordinariamente riefcono , quale è il co- 
llume di chi -li genera, e reducazione., che lor 
fi dà .- Quella fola rifleflione dovrebbe ballare 
per regolar là vita di chi fi marita non per im- 
peto , ma per ragione V Quindi pende noù fola*- 

A 4 men- 
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mente la felicità de’ conjugati , ma la buona fi- 
gura della cafa , e tutto quel più , che può a- 
ver influenza nella pofterità . Ma tornando agli 
obblighi particolari del marito , egli dee rifpet- 
tar la moglie , nome di dignità , non di piace- 
re : e quello rifpetto confitte non già folamente 
nell’ efterne dimoftrazioni di ftima , ma molto 
più nella fedeltà intemerata del talamo , nell’ e- 
fercizio d’ un vero e giufto amore , nella piena 
confidenza d’ effer corrilpofto - Perciò le rimet- 
terà facilmente i piccioli difetti anche volontarj, 
e l’avviferà con buona maniera degl’ involontarj. 
E' bene tenerla in qualche timore, ma timor ri- 
verenziale , che non vada difgiunto dall’ amore . 
Procuri di moftrarfi fempre attento per lei e per 
la comune famiglia , anche quando fi trova lon- 
tano : talmente eh’ ella non pofla mai penfare , 
eflervi altro uomo in verun cafo a fe più como- 
do . Quefto fentimento viene efpreffo da Omero 
nel cafo d’Uliffe, che fu coftretto a tenerfi per 
tanti anni lungi dalla fua Penelope , ed ella tut- 
tavia fi mantenne inter tarti multos intemerata pro- 
cos . E' oflervabile però , che anch’ egli ferbò al- 
la favia moglie in tutto quefto tempo immuta- 
bile fede , refiftendo agl’ impulfi lufinghieri, co- 
me dice il Poeta , delle regine e delle Dee . 
Finalmente la riguardi fempre , come fece ne’ 
primi giorni del fuo matrimonio j e ftia in tut- 
ta quell’ attenzione di compiacerla , in cui allo- 
ra fi tenne . Qui fazietà non ha feufa- : e come 
egli ama ed accarezza il fuo corpo in ogni fia- 
to y £a ; giovane ; o vecchio , fano o infermo 
! ■. così 
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così dèe far della moglie fua, divenuta con eflb- 
lui , fecondo refprefiione delle facre lettere , ca- 
ro ma. . •, • 

Come fi dee regolar la moglie < 
col marito ? 

» i . • • ' 

R. La moglie dee confiderar i collumi del ma- 
rito , . come una regola della fua vita , alla quale 
effa ftefla fi foggettò nel contratto matrimoniale . 
Quella confonanza d’ inclinazioni è necelfaria per 
la quiete domellica , e pe ’l buon reggimento del- 
la cafa . Lo ami da vero • perchè in quello ge- 
nere non fi può fimulare, o non fi può fimular 
lungamente . Goda de’ beni e delle fortune , che 
Dio a lui manda ; compatifca le difgrazie , che 
gli accadono ; tolleri i difetti , fpezialmente na- 
turali j e fi renda fenza rimbrotti o refiftenze a’ 
voleri di lui leciti ed onelli Non v’ ha cofa 
più infoila alla vita civile d* una moglie capar- 
bia e brigofa . Per quello gli antichi Romani a 
tutte le vittime , che fagrificavanfi a Giunone , 
moglie di Giove , traevano prima il fole ; e 1 ’ 
elogio più bello , che fognavano nel fepolcro d’ 
una maritata , era quello preffochè formolario : 
Vixit cura marito fine querela . Sia moderata nel 
mangiare , nel bere, nel ridere , e univerfalmen- 
te in tutto il governo della fua vita : ipfa et- 
iam matrimonii fecreta ( dirò con Tertulliano l. 
2. ad Uxor. c. 3. ) tamquam fub oculis Dei mo- 
de fi^ ac moderate tranfigantur . Tutte le due pa- 
role moti , e gelli fieno decenti , fpezialmente 
nelle convenzioni - alle quali non, fi può inter- 
• . , . venire 
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■venire fenza efporfi alla critica . Sarà molto {li- 
mabile, fe faprà viver con tali rilèrve , che «tut- 
ti s’ accordino in parlare della fua oneftà e fa- 
viezza ; ma piu {limabile ancora , fe nulla fi par- 
lerà . Si occupi ad ornare piuttofto la cafa, che 
la perfona , e più 1’ animo del corpo . Non per 
■quello dee negligerfi in un punto , che è tutto 
donnefeo : ma fi orni in modo , che porta piacer 
al marito fenza ingelofirlo . Non fia curiofa di 
faper tutti i • fatti di lui fpezialmente quel- 
li , che appartengono al governo delle cofe pub- 
bliche : fi -tenga negl’ interni e domeftici , ufan- 
do però anche in quelli dipendenza e raflegna- 
zione , principalmente nella collocazione della prò- 
le . Sia cauta nel parlare colle vicine e coll’ a- 
miche , non manifellando ■ mai fenza fortiflìme ra- 
gioni 1’ interno della cafa ; molto meno quere- 
landoti del marito . Non v’ è cafa sì ben rego- 
lata , in cui alcuna volta non accada , dirò co- 
sì , qualche fpezie di commedia : il punto fta, 
che non fi efponga cartello . .Conchiuderò con 
un’ efpreffione , che tutto lignifica : ami ed ono- 
ri con piena fedeltà e coftanza. il marito fqo f 
riguardandolo non fidamente come compagno , 
ma come cullode e direttore, affègnatole da Dio 
in luogo del padre . 1 - 

Spiegatemi la feconda clajf ? , che fi forma 
di genitore e figli': ' ' ' 

\ \ , J • 1 - • - • • • ■ 4> 

' R. La podeftà paterna è fimile alla regia , et 
fendo il padre per natura fùperior» al 'figlio., co- 
line cagione -di lui , e come 'di lui pii* perfet* 
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to ; 'nel modo appunto, .che il Re fovralla a’ 
Tuoi fudditi . Quindi Omero- chiama Giove ora 
Re , ora Padre degli Dei , e degli uomini , con- 
fondendo quelle due voci jn una fola lignifica- 
zione. , ■ : ’i , ■ . . , • 

■ JEjfendo due i genitori , perchè nulla 
dite della madre ? 

« 

R.- L^ autorità materna è fubordinata alia 
‘paterha . U uomo mena moglie per propagar 
il fuo nome e la famiglia Tua .• e perciò la pro- 
le , che quindi nafee , cade immediatamente fot- 
to il dominio di lui . Le ragioni di quello do- 
minio mettono radice in un principio di natu- 
ra , fecondo il quale riabilita la focietà domeni- 
ca , bilògna conceder al capo di ella h podeftà 
necelfaria per reggerla e mantenerla. 

Spiegatemi la terga claJJ'e . 

t * * - 

R. La terza dalle come dilli , fi forma di 
padrone e fervo . Il fervo è uno linimento a- 
nimato del padrone , fenza del quale non po- 
trebbe regger bene la fua famiglia , benché avef- 
fe in abbondanza gli linimenti inanimati ,• come 
non potrebbe regger bene la fua barca il pilo- 
to ; benché fornita di tutto , quando non ayet 
fe remiganti., 

‘ • l ;..V : . ; 

La fervitk onde ha la fua origine ? 

♦ v •''■T-xv.hJ» Vi in; I S 

} i R. Altra è ferviti» naturale , altra legale , E’ 

fervo per natura quegli , v che; valendo affai di 

cor- 
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corpo , e pochiffimo di mente , trova il fuo con- 
to nell’ impiegar le forze e 1’ opera fua a fervi- 
gio d’altro uomo , ‘ che lo diriga e governi, E 
ciò è tanto naturale , quanto che k beftia fta 
foggetta all’ uomo , il corpo all’ animo , 1’ appe- 
tito alla ragione , la moglie al marito . Quelli 
fono tutti dominj voluti dalla natura che fog- 
getta il peggiore al migliore , ed anno diverfi 
nomi ; quello del padrone fopra il fervo , dell’ 
uomo fopra la beftia, e dell’ animo fopra il cor- 
po , fi dimanda Padronanza ' quello della ragio- 
ne fopra i fenfi fi dice Monarchia : quello del 
marito l’opra la moglie fi. chiama Ariftocrazia , 
Bifogna confefiàre , che la fervi tu naturale non 
ebbe fempre tutto il fuo ufo nel governo della 
focietà civile • elfendofi veduto di tempo in tem- 
po a tefta de’ popoli più cofei qualche Claudio, 
cui infra fervos itigenium . Servo poi per legge 
fi dice colui , che fu prefo , e fatto fchiavo di 
guerra : nel qual numero poflfono entrare anche 
quelli , i quali per altro fon fatti dalla natura 
piuttofto per comandare. Quella legge non è in- 
comoda , nè irragionevole , come parve ad alcu- 
no ,• ma falutare a’ vinti , che in quella manie- 
ra vengono confervati ; ed utile a’ vincitori , che 
-negli fchiavi trovano il frutto della vittoria. 

Em>i arte di ben fervire t e -, J ‘ 
ben comandare ? 

•' '-.'IO V.V,/ 5 A I.'.V V 1 T. \ 

R. I minifterj de’ fervi fi riducono ad arte , 
la quale pe'r ciò< è ‘detta fervile , ^cóitìe far la 
cucina , coltivar la Campagna , 'tèlfére /■•fabbrica- 
re» 
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re , e fimili . Quelle flette prtj , fojlcvate dall’ 
efercizio alla fcienza% appartengono al padrone, 
e lo rendono abile a meglio comandare . Cade 
qui a propofito ciò , che folca dire Catone , ri- 
ferito da Columella nel principio del libro un- 
decimo , dove tratta de* caflaldi : Male agitur 
cum domino , quem villicus docet . Vero è, che i 
l'oggetti di gran fortune e d’ alto aliare prendo- 
no cure pili fublimi; ed appoggiando quelle ba(- 
fe a qualche procuratore , elfi attendono al go- 
verno della Repubblica ed a fìudj geniali : ma 
per dar moto al procuratore , e farlo operar con 
foggezione , è necefiario che il padrone abbia 
lume ed iftruzione fufficiente. 

Quejla prima parte della famiglia , che con - 
fijle nelle perfoue , qual cura ricerca ? 

R. Maggiore dell’ altra , che confitte nelle co. 
fe : e tra le perfone flette maggior attenzione fi 
vuole avere fopra i liberi , che fopra i fervi . 
La ragione fi è , perchè le cofe fono in grazia 
delle perfone } e tra le perfone i fervi fono in 
grazia de’ liberi . Ciò fi riferifee alla difciplina 
domeftica , la qual ricerca non fidamente , che' 
chi comanda nella famiglia , fappia ben coman- 
dare , e chi ubbidifee , fappia ben ubbidire ; ma 
inoltre che ciafcuno fia adorno di virtù morali 
corrifpondenti al fuo flato . Perfetto fopra tutti 
in quello genere debbe eflfere il padre di fami- 
glia , come capo e direttore j poi la moglie a 
proporzione ; ed i figli ancora fecondo la loro 
età • ed in fine anche i fervi . 

Non 
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Non bajìa , che i fervi Jìen buoni 

minijlri? . » 

4 i • •/ * % / . , 

R. Debbon elfere anche beri coftumati : perchè 
fono in una certa comunanza di vita col padro- 
ne , e col relto della famiglia * Gli artefici , che 
vivono feparati , e s’ impiegano a fervigio della 
cafa nelle occorrenze, polfono eflcre mancanti di 
virtù morali fenza colpa del padre di famiglia; 
purché fiano valenti nel loro miniftero : ma i 
fervi fono a lui foggetti in tutto e per tutto; 
e però debbono effer da lui regolati anche nel 
coftume « 



r* 


CAPO III. 

DELLA FAMIGLIA QUANTO 

ALLE COSE. 1 . 

; . ’•• • • i • • ’• •’*' 

Spiegatemi la feconda parte della Fa- 
miglia , cioè le cofe . 

R. quello nome fi vuol fignificare il 

V -j patrimonio e le facoltà della cafa; le 
quali fi poflòno dividere, in naturali , artificiali , 
e mifte . 

Quali fono le naturali ? 

R. Quelle che appartengono al vitto e veflitoj 
e fi acquiftano per vie naturali , cioè coltivan- 
do la terra , pafcendo animali , andando a cac- 
cia , e pefcando . Quello modo di acquiftare , 
com’ è ordinato al folo necefiario mantenimento 
della vita , così ha i fuoi termini , nè fi dee 
propagare all’ infinito « E però coloro , che di- 
cono effere infinito 1’ appetito delle ricchezze , 
non parlano di quella fpezie , o parlano impro- 
priamente ; perchè non fi può dare illromento 
infinito . 

Perchè chiamate naturali i modi fud detti? 

R. Perchè naturalmente parlando , gli uomini 
non pofiono vivere fenza alimento . I pigri Io 
cercano nell’ efercizio pallorale ; i laboriofi nell’ 
agricoltura ; i più animofi fi danno a predare o 

con 
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con la caccia, o con la pefcagione/ alcuni altri 
ancora per vivere più comodamente, abbracciano 
diverfi di quelli efercizj , e s’ approfittano in più 
modi . 

# . * * * , • ' • # 

Come la predatoria fi può dire 
- ’ 1 • naturale ? 

• . •*»■*,* 

R. Le bellie fon fatte a benefizio degli uomi- 
ni * e però è cofa naturale , che 1* uomo le pren- 
da in ogni maniera , e fe ne vaglia . Quindi 
raccoglie Arillotile , che fi dà guerra giuda e 
naturale , prima con le fiere , e poi anche con 
gli uomini , quando fi fa a coloro , che effendo 
per natura fervi , ricufano di fervire . Per altro 
la guerra , come guerra , fi riduce al jus delle 
genti ; eflèndo un riparo della pace pubblica , 
lenza la quale non poffono le nazioni trattar in- 
fieme e commerciare. 

Quali fono le facoltà artificiali? 

R. Quelle che confifiono in danaio : il qual 
danaio è uno finimento ritrovato dall’ arte per 
facilitar il cambio delle cofe alla vita neceffarie, 
e mantenere il commercio fra gli uomini . Fin» 
chè però il danaio tiene luogo di ftrumento , 
ha i fuoi termini ,• ma quando diventa fine , e 
fi raccoglie danaio per danaio , fi va all’ infini- 
to. Anzi quando il danaio lafcia d’ elfere iftru- 
mento delle cofe neceffarie al foftenramento della 
cafa , non fi dice più parte della fteffa , nè ap- 
partiene alla difciplina economica , nè riguarda 
-j pro- 
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propriamente il padre di famiglia, come tale. 

Non può egli pajfarjì , che un padre di fa - 
miglia faccia danaio , col fuo danaio , 
e yi arricchifca ? 

R. Può paffarfi per verità ; come avviene 
talora , eh’ egli fia medico , e curi le malat- 
tie della fua famiglia . Ma ficcome 1’ efercizio 
di medico non appartiene all’ economica , così 
non le appartiene quello di pedaggiere, di cam* 
bilia , e di ufuraio . Il far danaio in quelli mo- 
di efee dell’ ordine naturale ; non così il farlo col 
ricambio , o con la vendita delle proprie entra- 
te , per rifonderlo a tempo e luogo negli ufi del- 
la cafa. In fatti è naturale il cavar danaio dal- 
le cofe , per acquiltar con elfo altre cofe ; ma 
non così il cavar danaio dal danaio, che per fe 
ftelfo è infecondo , e fu ritrovato dall’ arte e 
dalla legge per mifura folamente. 

Qual' è dunque la via piu retta di far 
danaio , ed accrefcer la fua roba ? 

R. La roba che li ha , fi dee confervare 
coll’ attenzione , e con decente parfimonia; e fi 
può accrefcer con le ftelfe arti . Così appunto 
infegna Cicerone nel libro fecondo degli Uffizj, 
capo XXIV. onde io prefi quello precetto quafi 
a voce per voce ; ed egli lo tralfe dall’ Econo- 
mico di Senofonte . In quella parola attenzione 
fono comprefi tutti i modi onefti e plaufibili fe- 
condo la condizione della perfona . E dico plau- 
fibili , appunto per alludere all’ altro precetto di 

B Ci- 
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Cicerone nel primo degli Uffizj cap. XLII. Im- 
probantur ii quteftus , qui in odia hominum incur • 
runt , ut portitorum , ut fceneratorum . 

Non volete voi , che fi dia danaio a cenfo ? 

R. Bifogna, che nelle gran città non manchi- 
no perfone danarofe , le quali tengano banco per 
dare a cenfo : ma non vorrei , che il mio Citta- 
dino foflfe uno di quelli . Ci fono de’ cafi one- 
fti , e alle volte anche neceflarj : ma le i cali 
fono troppo frequenti , diventa melliere ; e ne’ 
meltieri fpelfo li giuoca d’ ingegno . Notate le 
parole di Cicerone nel fecondo degli Uffizj cap. 
XVIII. Cum a Catone fene qucereretur , quid ma- 
xime in re familiari expediret • refpondit , Bene pa- 
fcere . Quid fecundum ? Satis bene pafcere . Qtiid 
tertium ? Male pafcere . Quid quartum ? Arare . 
Et cum ille , qui qucefierat dixijfet : Quid f cene- 
rari ? T um Cato : Quid hominem , inquit , occide- 
re ? Le fedizioni accadute in Roma per quello 
motivo , e i pericoli , a’ quali rellò efpollo 1* 
ordine più nobile de’ Cittadini , giullificano il 
detto di Catone . 

Condannate voi forfè, anche la mercatura? 

R. Non folo non condanno la mercatura , 
ma neppur 1’ arti più baflfe , in chi ha bifogno 
d’ efercitarle per mantenimento fuo e della fami- 
glia : ma tuttavia chi è portato dal fuo delli- 
no a fere il mercatante , procuri di farlo col 
maggior decoro , piuttollo trafportando merci da 
un paefe all’ altro , che facendo il rigattiere e 
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rivendugliolo delle cofe comprate nel medefimo 
luogo. Sopratutto.fi avverta, che in quello ge- 
nere 1 ’ indecenza nafce dal poco. Mercatura ( di- 
ce Cicerone nel primo degli Uffizj, capo XLII.) 
fi tennis cjl , fordida putanda ejì .* fin magna & 
copiofa , multa undique apportans , non ejl admo * 
dum vituperanda , 

Quali fono le facoltà mijle della Cafa? 

* ' t- ■ • » 1 . ' . 

R. Selve da taglio , pietre , e minerali , Le 
ricchezze di quello genere non fi polìono dire 
nè naturali , nè artifiziali : fi dicono mille ; per- 
chè fono bensì formate dalla natura , ma non 
efifendo per le ftelfe fruttuofe , fi rendono tali 
coll’ induftria e coll’ arte , che le lavora , le 
trafporta , e le ricambia . 

P egli in debito il padre di famiglia 
d' abbajfarfi a tali faccende ? 

• R. Ben fi fa , che i padri di famiglia nobili 
e ricchi anno i loro miniftri ; non elfendo nè 
conveniente, nè polfibile che elfi fupplifcano a 
tutto . Ma pure nulla debbono perder d’ occhio ; 
ed è neceflario , che elfi medefimi comincino quel 
moto , che vogliono imprimer negli altri . La 
cofa fu molto bene efprelfa primieramente da E« 
fopo appreflò Gelilo 1 . i. c. 29. e poi da Avia- 
no nella favola 2 1 . coll* immagine della lodola , 
la quale, avendo fatto nido ed allevati i fuoi 
parti in un campo di biada , non fi curò di 
trafportarli , benché fofle da elfi avvertita , che 
il padrone avea dati replicati ordini per miete- 

B 2 re . 
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re . Allora (blamente pensò al trafporto , che 
fcntì lui ftefiò full’ opera . Tali cure però non 
debbono mai andar difgiunte dalla decenza e dal 
decoro . $ 

Come fi dee abitare ? 

B_. Altra abitazione richiede la città , ed al- 
tra la campagna : e con quella prima neceflfaria 
avvertenza ciafcuno può trovarfi , o fabbricarfi 
un’ abitazione a mifura della fua famiglia, delle 
fue fortune, e del fuo dato. Il Cittadino d’ al- 
to grado dee riguardare non folamente il bifo- 
gno , ma anche il decoro: perchè i gran Signo- 
ri fi diftinguono con la fplendidezza dell’ ofpita- 
lità , e de’ trattamenti ; il che ricerca abitazio- 
ne capace e magnifica. Chi fabbrica, può tener- 
fi nelle mifure delle fue forze , e del fuo ani- 
mo . Ma chi paffa ad abitar una tal cafa , qual 
diffi , fatta già e polfeduta da qualche generofo 
Lucullo, dee confiderare il fuo impegno: accioc- 
ché improvvifamente non diventi folitudine , e 
dia motivo a coloro, che paffano, di cantar cer- 
to verfo di rimprovero , riferito da Cicerone in 
tal propofito nel libro primo degli Uffizj , capo 
XXXIX. Oh domus antiqua , beu quam di f pari 
dominare domino! 

O bella , antica , e nobile magione , 

Era ben altro il tuo primier padrone. 


CA- 
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C A P O IV. 

DELLA CONTRADA , E DELLA 
CITTA'. 

Che cofa è Contrada ? 

R. | "Xlramandofi la famiglia, forma quel cor*» 
po , che fi domanda Borgo , o Contra- 
da ; ed è una moltitudine di cafe unite in focietà 
civile pe’l comune loro mantenimento, e per la 
confervazione de’ loro dritti Gentilizj . Ho ag- 
giunto dritti Gentili^ , per comprender quell’ 
unione di famiglie , che fono propagate da un 
folo ftipite, come fi fuppone eflfer avvenuto nel- 
la prima inftituzione di tali focietà , e come 
può avvenire anche oggigiorno. 

Quejlo fpirito di focietà civile come 
nacque nell ’ uomo? 

R. L’ uomo naturalmente fin da principio fi 
trovò così difpoftoj giacché di fua natura è fo- 
ciabile, %ùov <pv<TH nroKirinòv , come lo chiama A- 
riftotile e nella Politica , e nell’ Etica. In fatti 
fuppofta la moltiplicazione del genere umano , e 
la fua diramazione in molte famiglie , natural- 
mente le più proffime faranno entrate in opinio- 
ne d’ unirfi infieme , per meglio provedere alla 
propria fufliftenza e ficurezza- fpezialmertte quan- 
do cominciarono a farfi vedere i Nembrotti con- 
quiftatori . Ecco il primo abbozzo della focietà 
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civile, e delle leggi, che a tal oggetto fi faran- 
no necelfariamente ftabilite. 

“ Che co fa è Città ? 

R. Quando fi dice Città , s’ intende una fo- 
cietà civile di molte cale e contrade , unite in- 
fieme in un folo governo, per confervare lo fia- 
to proprio , e renderlo felice . Noi per chiarezza 
ne faremo due parti : la prima delle qua1i7~chè‘ 
comprende , ( dirò così ) il materiale , diremo 
propriamente Città ; la feconda Repubblica . 

Cominciando dalla Città , chi è Cittadino ? 

R. Comunemente parlando , Cittadini fi' chia- 
mano tutti coloro , che abitano in Città. : e noi 
•vogliamo ( dice il Giannotti 1. i. della Repubbl. 
Fior. c. 2 , ) che colui fi a cittadino tenuto , che è 
così fecondo la comune ufan^a chiamato . In rigo- 
re , fecondo Ariftotile , Cittadino è quegli fola- 
mente , che ha luogo nel governo , cioè nella 
parte deliberativa , o nella giudiziaria . Appunto 
come nella loderà nautica il nome di nocchiero 
non conviene fe non a colui , che efercita qual-’ 
che uffizio in ordine .a condurre la nave. ET ve- 
rifimile , che a principio non folfero Cittadini , 
fe non i padri di famiglia , e quelli folamente fi 
umifero iqfieme a confultare del bene comune , 
e di quelli foli fi formaffe il configlio pubblico. 

Qual è la virtù , che coflituifce il 
buon Cittadino? 

f • * t • ; . * • . 

/ R. Alcuni credono efièr quella , che forma 1’ 

„ uomo 
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uomo dabbene . Ma non è ordinariamente così : 
perchè la virtù dell’ uomo dabbene è certa e de- 
terminata, che morale fi chiama- ma quella del 
buon Cittadino è varia , fecondo la varietà de’ 
governi . Quegli dunque è buon Cittadino , che 
rettamente comanda, e rettamente ubbidifce nella 
fua città , fecondo lo flato della fleffa. 

; * ' **r i • 

Qual e il temperamento del buon 
Cittadino ? : 

- R. Ingegno, e coraggio fono le due qualità , 
che formano il temperamento del buon Cittadi- 
no, per poter col primo reggere, e col fecondo 
difendere la fua città . Rare volte fi trovano u- 
nite in una fola perfona ; e però ciafcuno nelle 
comuni incombenze dee prendere quella parte , 
che a lui meglio s’ adatta . Parlando della noftra 
Europa , ne’ paefi caldi abbondano i Cittadini in- 
gegnofi per la fottigliezza degli fpiriti ; e quelli 
fono abili' a comandare : ne’ freddi abbondano i 
robufli e coraggiofi per ragion della minor traf- 
pirazione • e quelli fecondo la natura dovrebbe- 
ro ubbidire . Ma la cofa va per lo più a rove- 
fcio; perchè la forza prevale alla ragione, e il 
coraggiofo rende a fe foggetto . 1* ingegnoio . Ab- 
baflanza lo dimoflrano le molte irruzioni de’ po- 
poli Settentrionali nella noftra Italia, e il fiero 
Servaggio, in cui per tanti fecoli la tennero. » 

Quanti debbono ejfere i Cittadini per 
formar quejlo corpo? 

R. Coloro , che mifarano la grandezza della 
B 4 Cit- 
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Città non da altro , che dalla moltitudine , non 
iflabilifcono termine alcuno , ma vanno all* infi- 
nito , fe fia pofiibile . Noi penfiamo altrimenti : 
e come le cole naturali per effer perfette , e le 
artifìziali ancora , debbono avere certi limiti di 
proporzione al loro ufo* così la Città dee com- 
prendere un tal numero di Cittadini , che nè 
picciolo dir fi poffa , nè però sì grande , che 
faccia confufione . In una parola , tanti debbono 
eflere i Cittadini, quanti mai poffono effere, per 
confeguir con maggior facilità e decoro quel fi- 
ne , per cui fu formata la Città . 

Come fi pojfono dividere i Cittadini ? 

R. Si dividono in Politici , Soldati, e Sacer- 
doti . Imperciocché gli Artefici , e gli Agricol- 
tori fono bensì neceflàrj alla Città , ma non fo- 
no parte d’ effa, propriamente parlando. I Sacer- 
doti , fecondo le varie religioni , e i varj flati 
di ciafcuna , formano una parte da fe : i Politi- 
ci , ed i Soldati fpeffe volte fi confondono , di- 
flinguendofi folamente per ragion dell’ età : per- 
chè gli fleffi Cittadini nell’ età prima e fecon- 
da , in cui prevalgono le forze del corpo , efcr- 
citano la milizia ; e nella terza, in cui preval- 
gono quelle dell’ animo , attendono alle confulte 
ed a’ magiftrati.. E' bene, che tanto i primi , 
quanto i fecondi , ed i terzi ancora, fieno ric- 
chi ed agiati; sì perchè nella confervazione del- 
le cofe pubbliche apprendano quella delle pro- 
prie ; sì perchè non abbiano motivi d’ approfit- 
tarli per vie indecorofe. 

Ba. 
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Bajlano i comodi e le ricchezze 
per sì gran fine? 

R. Non battano ; ma fon neceflarie molte 
virtù di corpo e di animo , per ben comandare 
ed ubbidire , in pace e in guerra : e però di 
quelle principalmente debbe efiere ornato il Cit- 
tadino , qual noi intendiamo ; ed a quefte dee 
por mente il Legislatore , che ordina una Cit- 
tà. 

Spiegatemi difiintamente P ordine , che 
dee tener il Legislatore. 

R. Oflerva Ariftotile , che la natura primie- 
ramente forma il corpo , poi 1’ appetito , e in 
fine la mente, camminando dirò così dall’imper- 
fetto al perfetto . E però il Legislatore tenen- 
do quello fletto ordine , comincierà le fue ap- 
plicazioni dalla formazione del corpo umano , e 
farà leggi ordinate a dirigere la procreazione di 
coloro , che debbono elfer membri della Città , 
capaci delle fuddette virtù. 

Qual' è la prima ofierva^ione in 
quefio genere? 

R. La prima cura del Legislatore dee riguar- 
dare i matrimonj , perchè da quello principio 
dipende il buon temperamento della prole . Mol- 
ti fono i precetti d’ Ariftotile in quello propo- 
fito , che noi verremo toccando .. E primiera- 
mente lì dee avvertire , che gli fpofi fieno di 
conveniente età ; non troppo vecchi , perchè 

nè 

! 
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nò efiì potrebbero affifter , come fi dee , all’ e- 
ducazione de’ figliuoli , nè farebbero a tempo i 
figliuoli d’ afliftere all’ età mancante de’ genito- 
1*1 j non troppo giovani , perchè non potrebbe- 
ro efigere il dovuto rifpetto da’ loro figliuoli , 
da’ quali anzi verrebbero confiderai quafi coe- 
tanei ed uguali . 

*; .1“ 

Quale chiamate voi età conveniente ? 

R. Stima Ariftotile , che la femmina pòfTa 
paffar al matrimonio fu gli anni diciotto , e 1’ 
uomo qualche anno dopo i trenta . Efiodo e Se- 
nofonte prevengono alquanto , affègnando 1’ an- 
no quattordicefimo alla femmina , ed il trentefi- 
mo all’ uomo . Pare , che qùefta difparità pro- 
porzionata fia voluta dalla natura ; perchè cefla 
prima nella femmina la virtù di concepire , che 
nell’ uomo quella di generare . E però è ben 
giufto , che la femmina cominci prima j e così 
vengano amendue a ceflare , poco più , poco me- 
no, nello ftefiò tempo. 

» 

Sarebbe gran male il maritarjt in 
*•' * un età più tenera ? 

R. Si può fare , e fi fa ne’ paefi noftri coti- 
dianaraente . Parlando in univerfale, è molto ra- 
gionevole il fentimento d’ Ariftotile : prima per- 
chè da genitori troppo giovani efeono parti o 
imperfetti, o di temperamento debile , o di pie- 
ciola ftatura , e ordinariamente più femmine r 
che mafehi ; e poi anche perchè la moglie di 
fibre non ben matura e raflodata , foffre affai 

nel 
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nel parto , ' anzi perifce molto fpeflò ; e il ma- 
rito viene meno , in tempo che dovrebbe cre- 
fcere a giufta mifura e robuftezza . Infatti nelle 
regioni, dove agli altri efercizi prevagliono, quel- 
li , che ricercano fortezza , come nella Svezia , 
1’ uomo non fi ammoglia prima degli anni tren- 
ta . Non lafcio d’ avvertire , che anche in que- 
llo genere ogni tempo ed ogni paele ha i luoi 
cafi particolari , 

Qual ’ è la feconda avvertenza del 
Legislatore ? 

. R. Dee riguardar le femmine gravide , ordi- 
nando a quelle pioto di corpo , e quiete d’ anir 
mo . Però è bene obbligarle ( dice Ariflotile ) alla 
frequente vifira de’ fàgri templi : il che può 
fervire non lòlamente a feiorre la torpidezza del- 
le membra , ma infieme anche a porre in affet- 
to gli fpiriti . Vuole egli ancora , che fi dia re- 
gola al cibo ; condannando quelle gravide , che 

10 prendono troppo tenue , o troppo riflretio , 
perchè di queflo fìeffo fi dee nutrire e formare 

11 portato. 

' Sgravata che farà la madre , qual deve ejfer 
la cura del buon Legislatore ? 

R. Preferi vere il modo di nutrire, efercitare* 
ed ammaeftrare quell’ allievo , che fi vuol render 
perfetto cittadino . E primieramente ordinerà , che 
fi cominci a nutrire di folo latte ^ e fe ha poffi- 
bile , del materno sì. perchè importa affai , che 
la madre fia interamente tale , non per metà , 
, come 
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come dicea Favorino appreflò Geli. 1. 12 . c. i. 
sì perchè 1* alimento primo ha molta influen- 
za nelle inclinazioni , e nel coftume di tutta la 
vita . Sopra tutto gli proibirà il vino , che 
produce nel temperamento delle male abitudini . 
Sarebbe molto bene , che anche la nutrice ( fia 
la ftefla madre , o altra femmina ) fe ne afte- 
neflfe , o almeno ne faceflfe parchiffimo ufo . In 
quello primo tempo li dee cominciare a dar 
moto al bambino , e moderatamente agitarlo j 
fafciandolo però bene , e tenendo in buona po- 
fitura le fue membra , che per poco fi poflcmo 
slogare , o torcere . Bifogna anche lafciarlo fof- 
ferire qualche poco di freddo , che giova alla 
robuftezza e buona coftituzione : tanto più , 

che quell’ età abbonda foverchiamente di calore ; 
e perciò le antiche nazioni , che più viveano fe- 
condo la natura , foleano immerger i loro par- 
ti immediatamente nell’ acqua fredda , nè ufava- 
no di coprirli , fe non con panni leggeri. 

Quanto tempo comprende quejìa prima età ? 

R. Due anni incirca, e fecondo il vario tem- 
peramento anche tre . Di poi fino a cinque , 
che fi può dir 1’ età feconda , bifogna comin- 
ciar a parlare al fanciullo di Dio, e infinuargli 
maturamente il rifpetto dovuto a sì gran nome . 
Non però lodo quelle nutrici poco caute , che 
gli fanno racconti dell’ altra vita , d’ apparizio- 
ni notturne , d’ anime erranti , dell’ orco , del- 
le ftreghe , e che fo io . Da quelli e Amili 
ipaVenti prendono mala direzione gli fpiriti di 

lui: 
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lui : onde poi formano nella tenera fibra tali 
impreflìoni e tracce , che lo rendono meticulofo io 
tutta la vita . Non è peranche tempo di porlo 
alla tortura dello ftudio e dell’ applicazione ; fe 
non fe facendogli imparar qualche favoletta mo- 
rale , e propria della vita , a cui s’ addrizza . 
Si dee tener lontano anche dalle foverchie fati- 
che di corpo, acciocché pofla nutrirli, e crefce- 
re . Non per quello dee llar oziofo ; ma eferci- 
tarfi in onefti giuochi , ed altri dilettevoli efercizi 
fenza violenza , fempre ordinati per quanto fi 
può alle cofe ferie , che dovrà una volta ma- 
neggiare . Anche il pianto ed in quella e nel- 
la prima età , ferve in certo modo a purgarlo : 
e però non occorre darfi gran pena per impedi- 
re quello sfogo , al quale veggiamo patentemen- 
te inclinata la natura. 

Negli altri due anni fino al fettimo , 
che dee fare ? 

R. Dee cominciar a vedere i libri , e ad 
apprendere que’ primi clementi delle lettere e del- 
le arti , che fi poflono apprender da quelle per- 
fone , che allevano fanciulli in cafe private , 
per ifeoprire a qual parte inclini il loro talen- 
to . La principal cura di chi regge il fanciullo 
in quelli due anni , farà tenerlo lontano dalla 
pratica de’ fervi ,. e d’ altre perfone mal collu- 
mate ; acciocché non impari nè gelli , nè pa- 
role improprie . Per quello non fi condurrà mai 
in luoghi , dove fono pitture ofeene ; o in tea- 
tri , dove fi fanno , e fi dicono cofe di mal 

efem- 


Digitized by Googli 


3 » 


PARTE I. 


efempio. E quando mai per avventura egli ftef- 
fo facefle , o dicelfe cofa men che onefta , fi ca- 
lighi in modo , onde ne concepifca rolfore e 
pentimento . Diogene incontratofi in un giovi- 
netto petulante , diede una baftonata al Diret- 
tore , che lo accompagnava. 

V età fogliente come Ji dee regolare ? 

■ R. Segue la terza età dal fettimo anno fino 

KJ 

alla pubertà ; e poi la quarta , che fi può con- 
durre fino a’ venti , ed oltre ancora , fecondo il 
temperamento della perfona , e le circoflanze del- 
la cafa . Quelle fono le due età , nelle quali fi 
dee attendere allo ftudio delle lettere , e alle di- 
fcipline, ciafcuno a quella principalmente , a cui 
fi troverà più atto. 

E' poi cofa buona , che un Repubblichi» 

Jla attenda alle difcipline ? 

R. Corre nel volgo una falfa oppinione, che 
gli uomini dotti colle loro troppo fiottili e raf- 
finate idee abbiano alle volte rovinate le Repub- 
bliche . Non è così : le rovinarono i femidot- 
ti , de’ quali molti fi trovano , e fono peggiori 
degl* ignoranti ; appunto come i mezzo ubbriac- 
chi fono peggiori degli ubbriacchi fteffi , perchè 
gli ubbriacchi dormono , e quelli fanno ufo del- 
la ^ragione malamente alterata . Per far dunque 
un valente Repubblichilta , è necelfario lo Au- 
dio delle difcipline, fpezialmente di quelle , che 
formano la fcienza civile. E per verità le nep- 
pur le più picciole arti fi polfono efercitar be- 
ne 
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ne fenza iftruzione , come poi 1’ arte tanto gran- 
de e tanto difficile di governare fi potrà eferci- 
tare per folo impeto di natura ? Può elfer che 
nelle Monarchie fi dia qualche Sovrano, il qua- 
le abbia tanto lume di prudenza naturale, quan- 
to balli per crear buoni Magiftrati , da’ quali fi- 
nalmente , più che dal Principe , dipende l’ efito 
delle cofe . Ma nelle Repubbliche, dove il Cit- 
tadino è Sovrano infieme e Magiftrato , la font- 
ina cura del Legislatore dee verfare fopra 1’ i- 
llruzione della gioventù ; e quella iftruzione do- 
vrebbe elfer d’ una fola collante maniera , ordi- 
nata fecondo la natura e condizione del gover- 
no. , . 

Qual farà /’ iftruzione dagli ami 
fette fino alla pubertà ? 

R. Prima di tutto fi debbono apprendere i 
mifterj della Religione , e gli obblighi che 
quindi rifultano all’ uomo Criftiano . Quanto a- 
gli altri ftudj , bifogna riflettere, che il fanciul- 
lo non è atto a forte raziocinio . Vale di me- 
moria e di fantafia • e perciò conviene applicar- 
lo a cofe di quell’ ordine , alle lingue , alla poe- 
fia , alla geografia , alla ftoria-, all’ aritmetica , 
alla geometria. 

La geometria non è ftudio di 
raziocinio? ' . • ' 

R. Anzi quella principalmente difpone al ve- 
lo raziocinio ; ed aiuta la facoltà rifleffiva a 
fvilupparfi r ma non intendo , che fi oltrepaffi 

il 
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il libro fello d’ Euclide . L’ andar troppo in- 
nanzi , e molto più T abbandonaci alle attrazio- 
ni Algebraiche , non è di tal età , nè d’ un tal 
genere di vita , qual io mi propongo a forma- 
re . Non credo fuperfluo in tal propofito 1 * av- 
vifo di Desmarefts Iurn. V. Delices de l’Efprit, 
p. 235. ,, Hors les principales regles de la Geo- 
,, metrie , pour apprendre à mifurer toutes for- 
tes de fuperficies , toutes ces autres queftions 
„ & figures , comme la pluspart de celles des 
,, autres parties de Matematiques , ne font que 
„ chofes vaines . Et l’ on voit , que la plus pare 
,, des hommes qui s’arreftent & s’enfoncent dans 
„ ces fortes de fciences , deviennent ineptes à 
„ toutes autres chofes. 

Dovrà in quejli anni attendere 
alla morale? 

R. Quello ftudio di morale , che fi domanda 
Filofofico , ricerca efperienza di molte cofe , 
'giudizio , e forza di fpirito : a che riflettendo 
Ariftotile , fui bel principio della fua Etica ef- 
dude i giovani . Tuttavia in ogni età fi dee pen- 
iare in qualche modo a corregger la natura , e 
formar il coftume : e perciò in quella ancora fi 
dee infegnar la morale , ma per via di malfime , 
di brevi fentenze , e di parabole. 

Quejìo Jhtdio è ugualmente neceJJ'ario 
in tutti gli Stati ? 

R- Negli Stati liberi , dove domina fidamen- 
te la legge e la ragione , fi rende fomrnamente 
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nece {fario a* Cittadini Io Audio morale ; accioc- 
ché reftino affuefatti maturamente a vivere fe- 
condo le regole del buon coftume . Nelle Mo- 
narchie molti fono i modi , e affai facili , di te- 
ner a dovere gli fcoflumati. 

Dopo la pubertà , qual farà la iflru- 
votone piu conveniente ? 

R. Allora fi può entrare negli ftudj di riflef- 
fione e di raziocinio • cioè in quelli , che fi 
comprendono fotto nome di Filofofia ; ma fen- 
za impegnarfi in fiftemi . Nulla dico degli al- 
tri , che vanno in confeguenza . Vorrei però , 
che le maggiori applicazioni fi ordinaffero a ben 
parlare . Altri dicono a ben penfare . Ma come 
fi può ben parlare fenza aver ben penfato ? Fe- 
lice a’ di noftri quel Cittadino di Repubblica , 
che è arrivato ad eflèr eccellente in quella par- 
te : e per elfer tale una volta , non bifogna eh* 
egli fi trovi mai troppo contento di fe fleffo , 
e della fua abilità . A quello fine è neceffario 
legger i piìi valenti Scrittori : ma è ancora pili 
neceffario farfene uno familiare , il quale tanto 
fi legga e rilegga , che la fua andatura e le fue 
efpreffioni dieno forma alle noflre. 

Come s anno a interrompere quejli 
eferci^i della mente ? 

R. Effendo il giovane intollerante della quie- 
te , nè potendo perpetuamente tenerfi occupato 
nelle troppo ferie fatiche della mente , fuggeri- 
fcc Ariflotile alcuni efercizi di corpo , ma però 
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ingenui , e ordinati anch’ efli al fine primario 
del buon Cittadino . Tali fono la pittura , la mu< 
fica , la ginnaftica. > 

Sono re flati a noflri giorni quefli 
e ferrici ? 

i / — 

R. In parte fono rettati . S’ infegna anche 
oggidì alla gioventù nobile 1’ arte del difegno ; 
che molto ferve in pace , e in guerra , per" fa- 
re e giudicare da fe infinite cofe . S’ infegna 
-qualche parte della mufica , che ferve poi in 
tutta la vita a render . giocondo quell’ ozio , che 
neceflariamente fuccede al negozio . S’ infegna fi- 
nalmente a titolo di ginnaftica il ballo , la fcher- 
ma , 1’ arte di cavalcare : i quali efercizi pri- 
mieramente giovano alla fanità e robuftezza del 
corpo , e poi lo difpongono a muoverfi con de- 
ftrezza . Non è proprio de’ giovani 1’ efercizio j 
oggigiorno troppo comune , delle Carte da giuo- 
co , che corrifpondono a’ Dadi , e alle Teflère 
degli antichi . Quell;’ è un divertimento d’ altra 
età . Abbiano i giovani , dice Catone appreflò 
Tullio de Sene£ì. c. XVI. fibi arma , fibi equos , 
flbi haflas , fibi cl avara & pii am , fibi natatio- 
nes & curfus : nobts fenibus ex lufionibus multis 
talos relinquant & tejferas . 

Come approva la Mufiea Ariflotile? 

R. Pare , eh’ egli 1’ approvi fopra ogni altro 
efercizio , occupando nel fuo efame quali tutto 
il libro ottavo della Politica . Dice cofe, fecon- 
do la fua gran mente , belle ed utili ; ma per 
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que’ tempi . Una fola ne oflcrvo ne! Capo fe- 
do , la quale può fervire a’ noftri ancora • ed 
è , che non tutti gli ftrumenti di mufica con- 
vengono a perfona nobile . Dice , che non lèn- 
za miftero fìnfero i Poeti , aver Minerva inven- 
tata la tibia , e poi rigettata , come disdicevo- 
le alla compoftezza e gravità matronale . Per 
verità gli ftrumenti da fiato ricercano una fcon- 
cia pofitura di mani , e di volto : e però sfor- 
mano la perfona , e la rendono difpregevole . 
Bifogna anche nelle ricreazioni confervar il de- 
coro . 
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CAPO V. 

DELLA REPUBBLICA. 

Che cofa è Repubblica? 

R. On quello nome intendo il formale di 

y j quel corpo civile , che abbiamo chia- 
mato Città , cioè il governo , o Polizia , per 
ufar il termine fcicntifico . Repubblica retta di- 
mandiamo quella , che cerca il comun bene , 
cioè la falvezza e la felicità di tutto il popo- 
lo .* corrotta diciamo quella , che ha per fine il 
folo vantaggio , o capriccio di chi governa . 
Sebbene quella feconda può arrivare a tal corru- 
zione , che neppur meriti il nome di Repubbli- 
ca . 

« 

Quante fpe^ie fi trovano di 
Repubblica ? 

R. Molte moltilfime , fe vogliamo contar le 
mille : ma le femplici , fecondo Arillotilc , fono 
fei folamente ; tre perfette , e tre imperfette . 
Le perfette fono Regno , Arijlocra^ia , Timocra- 
gia : le imperfette Tirannide , Oligarchia , De- 
mocrazia . Tutte infieme fi riducono a tre fon- 
ti , fecondo le parole di Tacito nel quarto de- 
gli Annali , c. XXXIII. CunBas nationes & ur- 
bes , Populus , aut Pnmores , aut Singuli regunt . 
Non lafcio di dirvi , che altri dividono in al- 
tro modo , perchè varie fono le confiderazioni 
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del corpo civile , e varj i fondamenti , fopra i 
quali fi può formare 1 ’ idea di governarlo . 

Sopra thè fi fonda quefia divifione? 

R. Sopra quella , che fi dice podeftà fuprema 
( <id xvQioy ) la quale o è riporta in mano d’ 
un folo , o d’ alcuni , o di tutti . Il primo ca« 
fo forma il Regno , il fecondo 1’ Arifiocra^ia , 
il terzo la T imocra^ja . Tutte e tre quelle Po- 
lizie anno per fine il ben pubblico : diventano 
imperfette , e paflano nell’ altre tre , qualora chi 
governa , cerca folamente , o principalmente il 
bene privato. 

Dunque chi governa non dee procurar 
il fuo bene ? 

R. Il fine primario , e per fe ( come dicono 
le Scuole ) di chi prefiede in figura di Princi- 
pe , debbe elfer il bene del corpo civile , a cui 
prefiede . Il che notò anche. Cicerone negli Uf- 
fizj lib. I. cap. XXV. Ut tutela , fic procuratiti 
Reip. ad utilitatem eorum , qui commiffi fiunt , 
non ad eorum , quibus commijfa e fi , gerì debet . 
E perchè anch’ egli concorre a formar quello 
corpo , viene a procurar indirettamente anche il 
bene fuo proprio ; appunto come il piloto ha 
per fitv: la falvezza della nave e de’ naviganti , 
ma con quelli fai va anche fe Hello . Bifogna 
confeffare , che quello è un carattere proprio pro- 
priflimo de’ Veneziani , notato dagli Storici an- 
che ne’ fecoli pifi barbari . Il Padovano Rolan- 
dino compiangendo il cattivo deftino della fua 

C 3 patria 


Digitized by Google 


PARTE I. 


5 » 

patria nelf anno 1237 , così fcrive 1 . III. c. XI. 
Felix Venetiarum Commune , cum cives illi in a - 
gendis fuis omnibus adeo ad communitatem refpi - 
ciant , ut Venetiarum nomen jam babeant quajt 
numen , & fere jurent per Venetiarum reverentiam 
& honorem. r ) 

Che cofa è Regno? 

R. Regno , o Monarchia è quel governo , 
in cui un folo , che li fuppone il più prellan- 
te , ha il fupremo comando , e tutti gli altri 
dipendono . Quella è la maniera di governare 
più lèmplice ; e farebbe forfè fola , fe non fof- 
fe difficili Ili mo , e quafi imponibile il trovare tra 
tutti i cittadini il più meritevole . Generalmen- 
te parlando , altro fi dice Regno ereditario , al- 
tro elettivo : ma fi divide poi 1’ uno e 1* altro 
in tante fpezie , fecondo le varie mifure di fo- 
vranità più o meno ampia , che volendone par- 
lar con dillinzione, troppo più che non fi con- 
viene al nollro iftituto , bifognerebbe in quello 
fermarfi . Balli per ora il fapere , che fino a 
tanto che il Monarca governa coll’ idea del ben 

• 1 \J 

comune , e fi rillringe dentro i patti da lui giu- 
rati nel ricevere il governo, la fua podeltà è le- 
gittima, ed egli ritiene il nome di Re. Se per- 
avventura trafanda , e comincia a penfare a fe 
folo , il Regno palla in Tirannia , ed egli Ti- 
ranno fi dice , non altrimenti che fe folte un 
ufurpatore . 

* * j * ■ 

• t - Che 


Digitized by Google 


CAPO V. 


39 


t Che cofa è Arijlocrazja ? 

• f 

R. Sonovi certe nazioni intolleranti dell’ au- 
torità Monarchica , che per quanto fia difcreta , 
Ha Tempre del difpotico . Amano meglio d’ ub- 
bidire ad alcuni de’ loro Cittadini, che preva- 
gliono agli altri in virtù e merito : nel qual 
calo s’ accordano ubbidienza e libertà . Quella è 
!’ Ariftocrazia . Ad un tal governo , che per fe 
Hello ha molti beni , e beni folidi , manca qual- 
che comodo della Monarchia , ma infieme man- 
cano graviffimi incomodi . Qui non an luogo in- 
terregni , minorità , nozze , coronazioni , gale , 
lutti , fe varj altri nomi , che mettono Tempre 
in agitazione i popoli Toggetti , e talora anche 
in contingenza le loro fortune. 

— v - t ' 

Come volete voi , che j’ accordino 
ubbidienza e libertà ? 

; i 

R. S’ accordano beniflimo , quando il Magi- 
Arato , che comanda , è vincolato da condizio- 
ni e leggi , Tecondo le quali regola egli HelTo i 
Tuoi arbitrj . In tal cafo chi ubbidiTce , non Ti 
ftima Toggetto alla perfona , ma bensì alla ra- 
gione • onde riTulta la vera libertà . Quella Tpe- 
zie di libertà , che in molti paefi ft vanta , 
non fi trova veramente Te non in Venezia* co- 
me oflferva il Bolfornio nella Tpiegazione delle 
Tue Inflit. Polit. c. V. 

• *. „ l 

V ; ■ i ; * . 
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Perchè chiamate voi V Arijìocra^ia 
governo d’ alcuni? 

R. Perchè quelli , che prevalgono in bontà * 
onde nafce il nome d’ Artjlocra^ta , non fono nè 
pochi , nè molti . Ordinariamente nella Città 
pochi fono i ricchi , molti i poveri j le quali 
due claffi formano due governi imperfetti , Oli- 
garchia , e Democrazia . I buoni codituifcono 
una claife di mezzo, in cui entrano alcuni dell* 
una , e alcuni dell* altra . 

Che cofa è Oligarchia ? 

R. Così chiamafi il dominio di pochi , i qua- 
li prevalendo in ricchezze e potenza , occupano 
il governo della patria , e fi dividono i profit- 
ti e gli onori . Come poi quello è un compo- 
llo di perfone ambiziofe , facilmente paffa alla 
Tirannia, fe uno arriva a poterfi alzare fopra i 
fuoi colleghi . E però Oligarchia fu quella di 
Cefare , Pompeo , e Craflo , che predo pafsò in 
Tirannia per la prepotenza del primo ; ma tor- 
nò anche predo in Oligarchia fotto Antonio , Le- 
pido , ed Ottaviano: e di nuovo poi in Tiran- 
nia fi trafmutò coll* oppreffione de’ due primi . 
A tali vicende non è difficile , che fucceda un 
legittimo governo Monarchico, come appunto fu 
quello degl’ Imperadori in Roma , danca di guer- 
re civili , ed annoiata della fua deffa libertà . 
Oligarchia fi dice ancora certa fpezie di gover- 
no , che ne’ fuoi principj fu Aridocratico , ma 
poi degenerò in fazioni j i capi delle quali non 
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fi curano di Magiftrati , ma fanno in modo , 
che tutte le cariche , e tutti i Magiftrati fieno 
de’ loro dipendenti , a’ quali efli comandano co- 
me a veri fudditi e a creature proprie . Tali 
capi trovanfi molto fpeflò ne’ governi Municipa- 
li e fubalterni , ne’ quali non regna fpirito pub- 
blico : e quella è l’Anarchia tanto deplorata da 
Platone , in cui il privato comanda , e il Ma- 
giftrato ubbidifce. 

Che cofa è T imocra^ia ? 

R. La Timocrazia , che propriamente Repub- 
blica fi chiama da Ariftotile , è un governo li- 
bero di tutti i Cittadini , fecondo la varietà del 
cenfo ; come Tuona quello nome . Si può dire , 
che tal cominciaflè a divenire il governo di Ro- 
ma , allorché rellò divifo il Popolo , fecondo le 
facoltà che rifiatavano dal cenfo , in fei dalli ; 
e quelle Claffi poi in cento novanta tre Centu- 
rie . La prima clalfe , comporta de’ più ricchi Cit- 
tadini , comprendea cento di quelle Centurie : 
e però quella fola valea più di tutte 1’ altre in- 
ficine ne’ Comizj Centuriati j che erano i mag- 
giori , e quali foli decideano del governo . E' 
offervabile , che anche quando il popolo fi chia- 
mava per Tribù , prevaleano i grandi ; perchè 
quelli ne formavano trentuna, che Tribù Runi- 
che fi diceano , e la balfa plebe ne formava quat- 
tro fole , che Urbane erano chiamate . Vero è 
però , che tanto la Tribù prima, quanto la pri- 
ma Centuria fi tiravano a forte j nè Tempre quel- 
le de’ grandi s’ accordavano : e perciò fi potea 
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difcendere fino all’ ultima . In quello tal gover* 
no , finché gli Ordini della Città vanno d’ accora 
do , e i poveri trovano giufto , che quelli i qua^ 
li più . contribuifcono al ben pubblico , abbiano 
anche maggiore autorità , la Polizia è regolare 
e perfetta . Ma fe per avventura i poveri , che 
fono in maggior numero , Vogliono far abufo 
della propria libertà , e contare i futfragi non 
già a clalfe , ma a cella , nafee la Democrazia , 
eh’ è 1’ ultimo de’ governi imperfetti , febbene 
tra quelli il più tollerabile. 

• . .* . • • r * 

Che cofa è Democrazia ? 

-, - * ... 4 

R. Quello è il governo della moltitudine t 
cioè della povera e bafià plebe cittadinefca , che 
prevale in ragion di numero , E' fondato fu la 
comune libertà ; e coloro , che lo difendono * 
potrebbero dire , che quantunque comparando per- 
fona con perfona , paia più abile a governare 
il ricco del povero , tuttavia comparando corpo 
con corpo , è più probabile , che fi trovi pru- 
denza e virtù perfetta nel corpo maggiore , che 
nel minore . Così veggiamo ( dice Ariftotile ) 
che delle compofizioni poetiche e muficali più 
giullamente giudica il popolo , che alcuni pochi 
di Audio e lettere forniti ; perché ofiervando in 
quel gran numero chi una cofa , chi un’ altra , 
tutti infieme veggono il tutto . Quello gran cor- 
po forma come una perfona fola , la quale a- 
vendo moltifiìme telle , abbonda di fenfi : e do- 
ve molti fono i fenfi , molta è 1’ efperienza del- 
le . cofe . , onde nafee prudenza e conlìglio , Bi- 
»... fogna 
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fogna • però badare , che la Democrazia non va- 
da all’ eltremo ; cioè che tutto il governo , e- 
ftinte le leggi , non fi riduca a’ decreti popola- 
ri . In tal cafo la libertà diventa licenza j ed i 
Capi delle fazioni efercitano una fpezie di tirane 
pia , facendo decretar a loro piacere . 

. * - . - - » .> 

Credete voi veramente , che fi debba 
ammettere la povera moltitudine 
al governo ? 

R. Solone non vuole , che fe le diano Ma- 
giftrati , fpezialmente gravi ed importanti ; per- 
chè le perfone fingolari , che compongono que- 
llo corpo , mancano ordinariamente degli aiuti 
neceffari al perfetto ed onorato efercizio delle ca- 
riche : ma vuole però , che quello corpo eleg- 
ga i Magillrati , e quello Hello fia il giudice 
della loro amminillrazione . Ecco la maniera d’ 
ammetter la moltitudine de’ Cittadini al governo , 
e tenerla contenta. Pare per verità colà llrana, 
che coloro , i quali non fi ftimano idonei all’ e- 
fercizio delle cariche , fi llimino poi abili a di- 
llribuirle , e a formar giudizio de’ foggetti che 
le follengono , e del modo con cui le foltcngo- 
no . Ma rifponde Arillotile , che quindi appun- 
to apparilce, come il giudizio di molti anche im- 
periti , prevale a quello di pochi , benché periti . 
Tutti infieme i convitati giudicano un pranfo 
meglio del cuoco : benché niuno di loro fappia 
di cucina. 

F be- 
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E bene che gP impieghi pubblici fieno 
dimandati da' Cittadini ? 

R. Supporto , che lo Stato fia buono ed in- 
corrotto , è bene dar luogo alle dimande : per- 
chè prevalendo nelle concorrenze la virtù, i cat- 
tivi non ofano efporlì j ed efponendofi , danno 
campo alle rifleffioni . Ma quando uno Stato è 
già corrotto , o s’ incammina alla corruzione, le 
dimande diventano perniziofiffime j perchè allora 
il favore prevalendo al merito , non fi efpongo- 
no fe non i potenti . E' ben però vero , che 
difficilmente fi poflòno determinar in pratica que- 
fti due Stati ,• e l’avvifo è puramente teorico. 

Quefte fei fpe^jc di governo , finora 
[piegate , pojfono mefcolarfi ? 

R. Rariffimi fono i governi femplici. E ben- 
ché tali fi formino a principio, il tempo con le 
fue vicende gli altera , e gli rende mifti. 

Qual giudizio fate voi de' governi 
mifiiì 

R. Come tutte le cofe umane di lo r natura 
fon mifte , pare che Io Stato mirto fia il più 
praticabile . Tra i mifti poi qual fia il miglio- 
re , guardando in dietro , fi può decidere dall* 
efito . Il famofo Repubblichifta Donato Giannot- 
ti , dopo d 7 aver fatto quello efame nel Tratta- 
to della Repubblica Fiorentina , prepofe a tutti 
gli altri il Veneziano: e però così conchiude 1 . 
5. c. 4. Sarà dunque compofia la nojlra Repub- 
blica 
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blica di quattro membri principali j del Confi gl io , 
del Senato , del Collegio , e del Principe : le 
quali parti faranno un corpo piramidato ; la ba- 
fé farà il Confglio grande , la punta il Princi- 
pe . Il primo di tali membri rapprelenta la De- 
mocrazia , il fecondo 1’ Ariftocrazia , il terzo 1* 
Oligarchia , il quarto la Monarchia ; e in que- 
llo modo li pofiòno appagare le brame di ciaf- 
cun Cittadino , fenza pregiudicare allo fpirito 
pubblico , che dee regolarle . Qui fi gulla nel- 
lo He fio tempo autorità , onore , e libertà : e 
quegli ftefii , che tutto non ottengono , fi tro- 
vano paghi e contenti nella confiderazione di 
poterlo ottenere . Varj e curiofi fono gli anti- 
chi governi di genere mirto , riferiti da Arifto- 
tile : ma fopra tutti fi celebra quello di Spar- 
ta , che durò otto fecoli j ed era comporto di 
Monarchia , Ariftocrazia , e Democrazia . Ne’ 
tempi pofteriori Arano affatto fu quello di Ge- 
nova , quando lo Stato era retto parte dal 
Comune della Città , e parte dal Configlio det- 
to S. Giorgio , con maflìme non folo diverfe , 
ma oppofte . Efempio ( dice un celebre Stori- 
co ) veramente raro , e da Filofofi in tante lo- 
ro immaginate e vedute Repubbliche mai non tro- 
vato , vedere dentro un medefimo cerchio , fra 
medefimi Cittadini la libertà e la tirannide , la 
vita civile e la corrotta , la giufìizia e la li- 
cenza . Tali maravigliofe forme nafcono infenfi- 
bilmente , e fufliftono qualche tempo , per con- 
fondere la prudenza umana. 

Tra 
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Tra /empiici , qual è piu facile a formarjì? 

ì 

R. Il Monarchico . Anzi fi può credere , che 
quali ogni governo a principio fia fiato tale , sì 
perchè difficilmente in altro modo fi fa unione , 
sì perchè in un picciolo numero di perfone pre- 
tto fi fcopre la più eccellente, che merita di fo- 
vraftare agli altri . Ma poi facendofi grande lo 
Stato , molti fono gli eccellenti , i quali pre- 
tendono di governare . E però nelle nuove ele- 
zioni fi diftrugge a poco a poco per via di mo- 
dificazioni il fiftema Monarchico , e fi forma 1" ' 
Ariftocrazia ; di cui quel primo Capo , che fu 
ne’ fuoi principj tanto autorevole , fi riduce ad 
effer , quanto al comando , poco più che capo 
numerario; rimanendo però fempre intatta la di- 
gnità . 

Ammette Arijlotile que/la forma di 
Repubblica ? 

R. Egli fommamente 1’ approva; purché quel- 
li , che fono in Magifirato , non la facciano da 
procuratori di cofe o affatto aliene , o affatto 
proprie . Quell’ è un penfar a fe folo : e fe mai 
ciò avviene , fi forma una fpezie d’ Oligarchia , 
peggiore dell’ Oligarchia vera / perchè difcorda 
con fe ftefla , e con le fue leggi , che fono Ari- 
ftocratiche . * 

Qual è lo flato del Cittadino piu idoneo 
a qucjla fpezie di governo ? 

R. Vuole Ariftotile, che i Cittadini, che for- 
mano 
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mano 1* Ariftocrazia , non fieno nè molto ric- 
chi , nè molto poveri , ma di fortune medio- 
cri. Per verità anche la felicità de’ privati con- 
fitte nell’ efercizio d’ un abito virtuofo , la cui 
perfezione fta nel mezzo ; come infegnano i mo- 
rali Filofofi . Gli eftremi non fono , nè poffono 
elfere falutari : e fe mai s’ incontrano in uno 
fteflò governo , producono gare e diffènfioni • nelle 
quali prevalendo i ricchi, fi forma l’Oligarchia; 
prevalendo i poveri , fi fa la Democrazia . Lo 
flato medio è il vero e perfetto . E fe quello 
non fi può ottenere , bifogna proccurar d’ an- 
dargli più apprelfo , che fia pofiibile ; cioè fare 
in modo , che il maggior numero de’ Cittadini 
fia quello delle fortune mediocri: acciocché polli 
come in mezzo , refiftano agli impeti e alle pafi 
fioni dell’ altre due parti . Pare , che quello fo- 
io flato fia capace della vera libertà ; non aven- 
do nè la viltà de’ troppo poveri per fagrificar- 
la , nè 1’ ambizione de’ troppo ricchi per voler- 
la fenza limiti . . 

Dovendo prevalere uno di quejli 
.. due ejlremi , qual è il piu 

tollerabile ? . 

R. Ariftotile premette quello de’ poveri , e 
con ragione ; perchè quello flato più s’ accolla 
al medio , cioè al perfetto ; e poi anche perchè 
un tal governo non può elfer foggetto a fedizio- 
ni che d’ una fpezie fola , elfendo fempre d’ ac- 
cordo i poveri per opporfi a’ ricchi : laddove 

nell’ 
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nell’ altro eftremo le difienfioni fono duplicate , 
brigando i ricchi non folo co’ poveri , ma an- 
che fra loro fteffi. 

Il Cittadino , che è veramente idoneo , 
può ritirarjt dal governo 
della fua patria ? 

R. Il Cittadino d’ abilità può avere giudi 
motivi di ritiro : ma i due , che per lo più fo- 
gliono addurfi , modeftia, e noja , rare volte fo- 
no motivi idonei . E quanto alla modeftia , bi- 
fogna vedere che non fi copra con quefto bel 
nome 1’ accidia e 1’ avvilimento di fpirito. Cer- 
ti vizj fono viciniflimi alle virtù , e s’ ornano 
del loro riverbero , quanto bafta per ingannare 
i meno oculati . La noja poi , che nafce da’ 
fuppofti difordini , dee muovere il buon Citta- 
dino, non già all’abbandono del male, ma piut- 
tofto alla ricerca de’ rimedj . Non fi eftingue 
un incendio collo fcappare : e fpeflo non è in- 
cendio quello , che fembra tale ; o non è cosi 
grave , come fi ftima . Olferverete però , che è 
molto più difficile il perfuadere gl’ inabili a ri- 
tirarfi , che gli abili a non ritirarli. 
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DELLE CAGIONI CHE CORROM . 

PONO , E DI QUELLE CHE 
CONSERVANO LA 
REPUBBLICA. 

Quali fono le cagioni che alterano , o 
corrompono la Repubblica? 

R. T Afciando i periodi fatali di Platone , 
j e lafciando anche le cagioni efterne di 
tali periodi ; le interne , che formano la dif- 
frazione del corpo civile , fi riducono quafi ad 
un capo folo , cioè alla dilfenfione ; e la dilfen- 
fione ad una fola radice , che è la difuguaglian- 
za , fia vera , o fuppolta . Quella non voglio- 
no i poveri , perchè fi ftimano pari in libertà 
e cittadinanza : quella, vogliono i ricchi , perchè 
fi credono fuperiori di merito . In parte anno 
ragione gli uni , e gli altri ; dovendoli coftitui- 
re una certa uguaglianza non già numerica, ma 
proporzionale , ficchè tutti entrino a parte del 
governo , nei modo che fpiegammo di fopra . 
Parlo di quella Città , o Repubblica , che è go- 
vernata da’ fuoi Cittadini , de’ quali benché gli 
ordini fieno divedi , non fono tuttavia tanto di- 
ttanti , che non fi poflano comparare infieme . 
Nel governo Monarchico ciò non accade ; per- 
chè fi guarda il Sovrano , come troppo fuperio- 
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re alla condizione del fuddito , nè v’ ha chi ar- 
difca di compararli con lui , fe non il popolo 
tutto unito infieme . Altre però fono le cagio- 
ni , che corrompono la Monarchia • delle quali 
non fo efame , perchè a voi non può effer di 
ufo alcuno . 

Onde prende i fuoi motivi quefia vera , o 
fuppojìa difugu agl ian^a , che forma 
le dijjenftoni ? 

R. Sette fono i motivi oflervati da Ariftoti- 
le : e fe altro ve n’ ha , fi può a quelli ri- 
durre . Il primo è il profitto, che talvolta pró^ 
curano a fe , o a T proprj dipendenti , coloro che 
anno la maggior parte nel governo , con pre- 
giudizio e invidia degli altri . Il fecondo confi- 
tte nella diftribuzione degli onori e delle digni- 
tà ; quando i poveri Cittadini fi veggono pof- 
pofti a certi altri di minor merito , perchè non 
polfono vivere in coltura . Il terzo è la fover- 
chia potenza di uno, o di pochi , la quale die- 
de occafione in Argo , ed in Atene all’ Ottra- 
cifmo . Meglio era ( dice Ariftotile ) impedire 
maturamente quello aumento di potenza , che 
ufar poi si duro e violento rimedio . Il quarto 
è la difperazione d* alcuni per delitti commelfi , 
e per debiti contratti ; il che li fa penfare a 
novità e turbolenze , come a rifugio . Il quin- 
to è certo difpregio, in cui talora fi pone quel- 
la parte che governa , per gli eventi infaulli del- 
le guerre , e de’ trattati con le potenze vicine : 
il che mutò in varie occafioni i governi della 

Gre- 
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Grecia , e della Sicilia . Il fello è la fpropor* 
zione di fortune e di flato , che in corfo di 
tempo fi va formando fra’ Cittadini per le vi* 
cende umane . Ogni corpo deve eflfer compollo 
di parti proporzionate / nè polliamo concepire , 
che fuflilla un animale di due cubiti , a cui im- 
provifamente crefca uri braccio , o un piede fi- 
no a cubiti quattro . Se dunque per efempio 
nella Timocrazia * il numero de’ poveri diverrà 
eccedente , fentendo la fila forza , non fi terrà 
nella primiera moderazione , ma vorrà tirar tut-' 
to a fe , e renderà il governo Democratico . E 
fe all’ incontro i ricchi foperchieranno di trop- 
po , non fofferiranno 1’ altra parte , e fi pafferà 
all’ Oligarchia .• Il fettimo è la pofitura della 
Città , e il firo materiale , che forma due par- 
ti antigeniali . Tal era Atene, divifa in Città, 
e Pireo . Quelli partiti lògliono unirfi per refi- 
fiere alle violenze ellerne , e per amplificare 1 ’ 
impero: ma poi finalmente pugnano fra fe, e fi 
mòta governo v • n 

Prefctndendo dalla dijfenftone , baimi 
altra cofa , che corrompa la 
Repubblica ? 

R. Si corrompe ancora ( dice Arillotile ) la 
Repubblica, quando non fi correggono le piccio- 
le novità per difattenzione , o dilprezzo , ripu- 
tandofi il poco per nulla . Vale anche qui il 
proverbio Medico , priricipiis objla : poiché il 
principio d’ una cofa contiene virtualmente la 
metà d’ effa j e però fi omette molto , quando 

D % fi 


Digitized by Google 



52 P A R T E I. 

fi crede d’ aver omeflò poco . Licinio Craflò , 
Tribuno della plebe , nell’ anno di Roma 608. 
proponendo la famofa legge , che a (fognava fet- 
te jugeri di terreno a ciafcun Cittadino Ro- 
mano , fu il primo , che ardilfo di voltar la 
fchiena al Senato , e la faccia al popolo ragù- 
nato nel foro . Oflerva Plutarco nella vita di 
G. Gracco , che quella sì picciola variazion di 
figura produffo in feguito una mutazione grandif- 
fima nella Polizia , rendendola affatto Democra- 
tica . Si può aggiungere all’ altre cagioni la dif- 
fimilitudine de’ temperamenti , che s’ introduce 
nel corpo della Cittadinanza , aggregando fora- 
ftieri . Quindi fi altera il modo di penfare , fi 
corrompono le antiche mafiìme , e fi pafla infen- 
fibilmente a diverfa fpezie di governo . Oflerva 
in fine Ariftotile , che anche le inimicizie pri- 
vate , maflime fra’ Signori grandi , nate per tutt’ 
altro motivo che di governo , vanno finalmente 
a rompere nel governo : e però bi fogna procu- 
rar d’ eftinguerle il piti che fi può celeremente . 
Riferifce il cafo di due giovani Siracufani, i qua- 
li fatti nemici per rivalità d’ amore , portarono 
tant’ oltre i loro impegni , che divifero la Cit- 
tà in partiti , e mutarono 1’ antica forma della 
Repubblica . 

L’ eloquenza fi potrebbe mai annoverare 
tra quefie sì funefte cagioni ? 

R. Dice Cicerone , e molti con lui , che que- 
lla facoltà dominatrice de’ cuori formò a princi- 
pio le Città , ragunando gli uomini difperfi , c 
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riducendogli a vincolarli inficine con patti e leg- 
gi : e può efler vero . Ma ora 1’ efito rnoftra , 
fpezialmente nelle Democrazie , che anzi gli O- 
ratori fono molto fpeflfo la rovina delle Repub- 
bliche, come fenza dubbio lo furono in Grecia. 
Per verità fono affai rari quelli dominatori de’ 
cuori ; ma pur quando fon tali , preflo diventa- 
no Demagogi , come dicono i Greci , cioè con- 
duttori del popolo Cittadinefco , rigirandolo a 
piacere . Si può dare il cafo , che 1’ Oratore 
fia infieme ftatifta di buona malli ma : ma quello 
appunto farà cafo, non trovandofi ordinariamen- 
te eloquenza fenza fuco . 

Quali fono le vie di confermare la 
Repubblica ? 

R. Io non trovò nè apprelfo Ariftotile , nè 
apprelfo alcun altro Politico regole ballanti a ren- 
der eterna una Repubblica • anzi neppur credo , 
che fi debbano cercare , fapendo beniffimo , che 
la converfione delle cofe è una condizione necef- 
faria della natura . Ma pure facendo a contra- 
rio di quanto finora fi è detto intorno al cor- 
rompimento de’ Governi , fi potrà dare alla fua Re- 
pubblica quella perpetuità, che foffrono le cofe u- 
mane . Voglio aggiungere, che le attenzioni piti 
fottili nulla vagliono, quando Iddio ha determi, 
nato d’ efercitar la fua giuftizia fopra qualche 
Principato . Entra in chi governa una non fo 
qual fatale fonnolenza • più non fi vede , o fi 
vede a rovefeio- i miniftri d’ abilità fono traf- 
andati • e trovano fede que’ foli , che polfono 
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(dar impeto alla rovina , Quippe ita res habet 
( dice Patercolo ) ut plerftmque qui fortunam mu- 
taturus ejì , confilia corrumpat ; efficiatque quod 
miftrrmum ejl , ut quod accidìt , etiam merito ac- 
cidijfe videatur . Elclufo sì grave cafo , che non 
fi dee mai fupporre , primieramente quando la 
Repubblica fia ben formata , bifogna procurar , 
che non fi faccia alcuna benché picciola muta- 
zione nelle fue leggi , e ne’ fuoi iftituti , Imper- 
ciocché come le picciole fpefe confumano le fa- 
coltà , così le picciole mutazioni corrompono i 
governi . Si fuol fare un fofifma ( dice Ariftor 
tile ) che inganna non meno nella pratica della 
vita , che nelle difpute della fcuola ; ed é , che 
il poco , quantunque più e più volte replicato , 
non perda mai la fua natura ; e però non va- 
glia a formare il molto , Quello fofifma fi dice 
Sorite j onde appare , nafcer dal poco , quel che 
non è poco : «x óKtyov , to' vttp òKiyn . Tuttavia 
anche la foverchia apprenfione delle cofe piccio- 
le può elfer nociva , prorompendo in rimedi 
violenti e precipito!! . In materia sì grave e 
sì gelo fa bifogna far cafo d’ ogni minimo difet- 
to • ma il rimedio , che vi fi applica , deve efi 
fer proporzionato. 

II. Affai giova la moltiplicità de’ Magiftrati • 
non folo perchè le materie partitamente efami- 
nate meglio fi digerifcono , ma anche perchè 
in tal maniera fi tengono occupati molti {'ogget- 
ti d’ abilità a diverfione dell’ ozio . E' famolo i 
e vero ugualmente , il detto del vecchio Catone ; 
Nihil agendo bomines male agere difcunt > Rela- 
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tivamente a quello fine , e per qualche altra ra- 
gione fi può aggiungere , che i Magiftrati non 
fi appoggino ad una fola perfona, nè a più per- 
fone della Iteffa famiglia ; e , ciò che più im- 
porta , durino breve tempo . In quella maniera 
tutti i Cittadini poffono entrar a parte dell’ ó- 
nore , come è giufto ; e la riftrettezza del co- 
mando non permette agli fpiriti predominanti d’ 
erigerfi fopra gli altri , e dimenticarli la condi- 
zione privata . Giulio Cefare , dopo d’ aver per 
dieci anni comandato nelle Gallie , non potè flet- 
terfi a tornare in Roma femplice Cittadino . E' 
troppo noto ciò , che feguì. 

III. Nelle materie gravi ed importanti non è 
bene , che quelli , che configliano , pofiano an- 
che deliberare : perchè quando il Configgere co- 
nofce d’ aver in fua mano le deliberazioni , 
molto fpeffo regola i configli con fini ed affetti 
privati . E però in Atene il Collegio de’ Prita- 
ni avea la confultiva , il Senato ed il Popolo 
la deliberativa. 

IV. E' cofa utile apprender i pericoli anche 
lontani, come vicini, perchè quello fuppollo ren- 
de i Cittadini cauti e vigilanti . Il precetto è 
molto importante : perchè ordinariamente fiamo 
inclinati a crederci ficuri , anche quando fiamo 
in pericolo , interpretando le cole fecondo il no- 
ftro defiderio , ed afcoltando volentieri coloro , 
che ci addormentano. 

V. Come ne’ corpi naturali, , cosi ne* civili 
fi forma neceflàriamentc in corfo di tempo gual- 
che aggregato d’ umori cattivi,, che ha bilògno 
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di purga: E però è cofa falutare il rinnovar di 
tratto in tratto ordini e leggi , tirando le cofs 
alla fincerità de’ loro principj ; acciocché ripigli- 
no vigore e riputazione. 

VI. Bifogna Ilare in attenzione d’ impedir le 
gare e gli odj fra la nobiltà : e quando pur na- 
fcano , bifogna procurar , che non fi formino a- 
derenze , le quali ingranando i paniti , li fan- 
no degenerare in fazioni perniziole alla pubblica 
quiete . Oflerva un gran Politico in tal propo- 
sto , che gli antichi Ardeati rovinarono la lor 
Città con una fedizione nata a motivo di certo 
parentado . E fe volete un efempio più recente 
c più domeflico, la famofa fedizione accaduta in 
Venezia nel 1310 , che fu viciniflima a mutar 
il governo , ebbe la fua origine dalle private 
nimicizie di due famiglie , peraltro zelanti c 
benemerite della pubblica libertà. 

VII. Vuole Ariftotile, che non fi confèrifcano 
ad un folo troppi onori , nè troppo in fretta : 
ma quando anche fi creda meritevole di tutto , 
fi vada a gradi , nè fi porti al fommo fe non 
a poco a poco , e iti molto tempo , e dopo d’ 
aver fatta efperienza della fua moderazione. 

Vili. Vuole inoltre, che s’ impedifca ogni al- 
tro ingrandimento ftraordinario delle particolari 
perfone . E quando alcuno per foverchie fortu- 
ne e clientele arrivalfe a tener un grado troppo 
eminente fra’ fuoi Cittadini , r ; ricorda 1 ’ Oftra- 
cifmo . Si può anche addoffargli qualche impie- 
go difpendiofo , che lo fnervi . Alcuni Governi 
trovarono opportuno il diramar le famiglie , trop- 
po 
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po impinguate , con la moltiplicità de’ matrimo- 
ni ; rimedio più falutare , e meno odiofo dell* 
Oftracifmo . Fidone antico Legislatore (limava , 
che anche la foverchia povertà poteffe eflfer no- 
civa al buon governo , e alla libertà pubblica : 
e però volea , che il numero delle famiglie e 
de’ Cittadini partecipi del governo , (òffe certo 
e determinato , a mifura dello (lato . La pro- 
pagazione indeterminata genera miferia , e la mi- 
feria produce malcontenti . Ma per verità i due 
punti eflremi della grandezza , e della miferia 
fono effetti del tempo e delle circoftanze ; e da 
quelle fole fi può prender regola , per impedir- 
ne le confeguenze. 

IX. Oflerva egli ancora , che molto giova al- 

la confervazione della Repubblica un Magiftra- 
to , che faccia fegreta inquifizione fopra la vi- 
ta de’ privati Cittadini , efaminando , fe in par- 
te alcuna fia difcrepante dalle mafiime del go- 
verno , e tiri alla novità . Vorrebbe di più , 
che quello Magiftrato faceffe offervazione fopra 
certi , i quali non mutano le maflime , ma le 
indebolifcono con interpretazioni comode/ e pro- 
curano di renderle indifferenti. Il corruttore non 
fuol prefentarfi con la brutta faccia di corrutto- 
re , ma s’ infinua col poco più , poco meno, e 
con certa fpezie d’ indifferenza, nella quale ben 
fa che non può fermarfi 1’ ingegno umano . Ci- 
gni picciola novità in quello genere lafcia 1’ ad- 
dentellato , dirò cosi , per la fabbrica d’ una mag- 
giore. . • 

X. Non trova egli Tempre bene , che i più 
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predanti Cittadini tengano foli le redini del gtv 
verno , e i Magiftrati : ma crede opportuno me- 
fcolar con quedi talora i meno abili , per con- 
fervare anche in quedo una certa fpezie d’ ugua- 
glianza • e molto più per temperar 1’ eccedente 
impeto .e 1’ impazienza , che quali necelfariamen- 
te accompagna i gran talenti . 

XI. Quelli che fervono bene il pubblico , 
debbono elfer premiati • e gadigati quelli che 
fervono male .* nè mai s’ anno a compenfare i 
demeriti co’ meriti . Quando aveffe luogo quedo 
compenfo , i Cittadini di gran valore , ma non 
d’ egual probità , potrebbono prenderfi delle li- 
cenze pcrniziolè allo Stato . Manlio falvò il 
Campidoglio ; ma da quedo delfo fu precipita- 
to , allorché olfefe la libertà della Patria. 

XII. E' cofa importantiffima il far in modo, 
che i Magidrati non fieno lucrali , fpezialmente 
in que’ governi , che partecipano dell’ Oligar- 
chia • perchè così più facilmente i poveri fof- 
friranno d’ eflferne privi . Che fe all’ incontro 
quelli , che fono nel comando , s’ approfitteran- 
no del comando deflb , la parte efclufa s’ aggra- 
verà doppiamente e in riguardo all’ onore , e in 
riguardo al lucro. L’ unico mezzo però d’ accop- 
piar bene e felicemente 1’ Oligarchia con 1’ Ari- 
docrazja , fi è il procurare , che le dignità e i 
JMagidrati rendano onor folamente : perchè in 
queda maniera i poveri non fi cureranno d’ ab- 
bandonare i loro privati intereflì per una derile 
ambizione ; e i ricchi avranno il piacer di do- 
minare , fecondo la loro paffionc . 

XIII. Gio- 
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XIII. Giova anche ( dice Ariftotile ) che i 
.depofiti del danaio pubblico non fi facciano mai 
appreflb un folo , nè da un folo fieno regiftra- 
ti , ma Tempre con la poffibile pubblicità , e lòt- 
to la fede di molti . 

XIV. Finalmente conchiude , efTer neceffarie 
.due avvertenze , una fopra i ricchi , e 1* altra 
fopra i poveri , E quanto a’ ricchi vuole , che 
s’ abbia attenzione di difender le loro facoltà 
dall’ invafioni j le quali invafioni non fono per 
verità così ordinarie , ma pure poffono accade- 
re , e fono alle volte accadute nello flato De- 
mocratico . E perchè vengono promoffe ordina- 
riamente dal luflò de’ ricchi , e dalle foverchie 
fpefe , che. rendono odiofa la loro fortuna , fi 
ftimano necelTarie alla quiete pubblica e alla con- 
fervazione dello flato , le leggi dette da’ Roma- 
ni Suntuarie , e da’ noli ri Sopra le pompe . Quan- 
to a’ poveri, bifogna tenerli coperti dalle fuper- 
chierie e dall’ ingiurie de’ prepotenti • anzi è 
regola di buon governo il caftigare più grave- 
mente le offefe fatte a’ poveri , che a’ ricchi . 
Si dee aflifter con forza la parte più debile , 
per formar l’equilibrio tanto neceflario alla con- 
fervazione di quello Compofto. 

XV. Aggiungo una cofa, che per la fua gra- 
vità dovea porfi in primo luogo , ed è la cura 
della Religione . E' difficile , e dirò anche im- 
ponìbile , che lungamente fuffifta un Governo , 
il quale non abbia per primo oggetto la gloria 
di Dio , fupremo padrone e governatore di tut- 
te le cofe . Non per quello , dice il Giannot- 
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ti , è buon Cittadino colui , che tuttogiorno 
bisbiglia con perfone di Chioftro , per maneg- 
giar col loro configlio le cofe pubbliche . Que- 
llo Politico ebbe ragione di così fcrivere per le 
difgrazie accadute a’ fuoi Fiorentini , allorché 
Tollero in tutto e per tutto regolarli colla dire- 
zione di F. Girolamo Savonarola , uomo peral- 
tro d’ intelligenza e talento (ingoiare. 

Il lujfo , che avete toccato , è 
fempre pericoloso ? 

R. Il luffo de’ privati Cittadini niente pre- 
giudica allo flato Monarchico , anzi ferve mol- 
to fpeflò a renderlo più ficuro dalle interne tur- 
bolenze : e alla per fine , quando fia ecceden- 
te , produce indigenza, e fi corregge da fe defi- 
lo . Nelle Repubbliche è perniziofiffimo ; per- 
chè propagandoli all’ infinito , cerca di mante- 
nerli con la rapacità ; e in fine il pregiudizio 
va a cadere full’ amminillrazione delle cariche , 
e full’ efercizio della giultizia . Per quello furo- 
no falutari alla Romana Repubblica le leggi fun- 
tuarie : ma Tiberio non volle rinnovarle , ben- 
ché pregato dal Senato • riflettendo , che il go- 
verno era divenuto Monarchico , e dovea reg- 
gerti con altra malli ma. 

Le Repubbliche men perfette come fi 
poffono confervare? 

e • 

R. Offerva Arillotile , che anche la Tiranni- 
de , cioè il governo più imperfetto , può elfec 
durevole ; quando il tiranno fi riduca finalmen- 
te 
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te a qualche moderazione , e s’ accomodi nell’ 
eflfenziale alle leggi della regolar Monarchia . 
Molto più potrà efler durevole 1’ Oligarchia , e 
la Democrazia , quando fi faccia a rovefcio di 
quello , che ordinariamente fuol farfi ; cioè a 
dire , quando nell’ Oligarchia i ricchi tutto fac- 
ciano per compiacere i poveri ; e nella Demo- 
crazia i poveri tutto facciano per compiacere i 
ricchi . La cofa è affai difficile : ma bifogna pro- 
curare almeno di non portarli all* eftremità . Il 
perfetto nafo è tra 1’ aquilino , e lo fchiaccia- 
to , perchè tiene la figura di mezzo : ma an- 
che lo fchiacciato , e 1’ aquilino è decente , 
quando non arrivi all’ eccello della deformità . 
Lo fteflò fi può dire dell’ Oligarchia , e della 
Democrazia : fono amendue tollerabili ; purché 
nella prima i grandi e ricchi Cittadini non vo- 
gliano efercitar una fuperiorità eccedente; e nel- 
la feconda i poveri non fi credano affatto indi- 
pendenti . In fatti non fi può dar Città fenza 
quelle due clalfi di poveri , e di ricchi ; e quan- 
do una trafcura i vantaggi dell’ altra , trafcura 
fenza accorgerfi anche i fuoi . Quello . corpo ci- 
vile ( dicea Menenio Agrippa alla plebe Roma- 
na ) è fimile al corpo naturale compollo di mol- 
te membra , e di parti fra loro diverfe, ciafcu- 
na delle quali dee procurar non folo la falute e 
confervazione propria , ma quella ancora dell’ al- 
tre ; acciocché il tutto fuffilla . 


Quali 
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Quali fono le qualità , che formano 
il buon Magijlrato ? 

R. La confervazione d’ ogni Governo dipen- 
de principalmente dalla bontà de’ Magiftrati / e 
Quelli fono buoni , quando anno tre condizioni : 
la prima è , che fi compiacciano dello fiato pre- 
fente della loro Repubblica ; nè abbiano altra 
mira , che di confervarlo fui piede , in cui fi 
trova : la feconda , che ciafcuno abbia autorità 
e forza fufficiente per far efeguire gli ordini 
fuoi , fenzai temere la refiftenza de’ privati : la 
terza , che non manchi loro nè virtù , nè in- 
telligenza del jus comune f e patrio . 

Perchè ricercate voi la virtù ? 

R. Per verità quando il Magiftrato abbia 1* 
altre condizioni , pare che la virtù fia un puro 
ornamento . Ma non è così : perchè colui , che 
con gli abiti virtuofi non ha domate le fue paf- 
fioni , benché ami la Patria , e intendi gli ob- 
blighi della giuftizia i può efler di leggieri con- 
taminato . 

Non trovandoft in un folo tutte tre quejle 
condizioni , qual farà la piu 
ncceffaria ? 

R. Secondo la varietà de’ Magiftrati ora una, 
ora 1’ altra : per efempio fe fi dovrà eleggere 
un Capitan Generale d’ annata , e verranno in 
concorrenza due perfonaggi , l’ uno de’ quali pre- 
vaglia nella probità , 1’ altro nella fcienza mili- 
tare , 
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tare , bifognerà fcegliere il fecondo; perchè que- 
llo è più difficile a trovarfi , ed è più accomo- 
dato al prefente bifogno della Patria . Ma fe fi 
tratterà d’ elegger un Camerlingo , o Teforiere , 
bilognerà tenerli al primo , cioè all’ uomo dab- 
bene , perchè in quello genere la probità e fe- 
de fopra tutto è necelfaria. 

Cofa intendete per jus comune e 
patrio ? 

R. Per rifpondere idoneamente' , bifogna ufci- 
re alquanto de’ libri Politici d’ Arillotile , e for- 
mar qualche capo , che comprenda gli elementi 
e principj univerfali del giullo e dell’ onello . 
Sarà come una Proteoria dello ftudio legale 
che dovrete fare. 
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ELEMENT I E PRINCIPJ UNI - 
VERSALI DEL GIUSTO 
E DELL ’ ONESTO. 

. . j 

A che fervono quejli elementi ? 

R. Ervono a conofcere le regole della vita , 
^ e le ragioni loro fondamentali ; per ap- 
plicarle poi a’ cafi particolari , e alle circoftan- 
ze defcritte per minuto nella Morale , e nella 
Giurifprudenza . 

• l 

La vita del F uomo ha veramente 
bifogno di regole ? 

R. In tutto 1’ Univerfo altro non fi trova , 
che la creatura ragionevole, a cui fieno prefcrit- 
te leggi e regole di vita. Dio non può efler re- 
golato , perchè non dipende j anzi ogni regola 
da lui prende la fua rettitudine , ed a lui fi ri- 
ferifce come a principio e mifura di tutte le co- 
fe . Le creature infenfibili fono .determinate ne- 
ceflfariamente ad un modo certo , ftabile , ed u- 
niforme di operare : le fenfibili non anno riflef- 
fione , propriamente parlando ; e in confeguen- 
za nè libertà , nè elezione . Le fole ragionevo- 
li dunque poflono far buono e cattivo ufo delle 
proprie facoltà : e perciò quelle fole an bifogno 
di regola , per non trafandar operando 1’ ordine 
e la convenienza , che forma la perfezione del- 
le cofe. 

Come 
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Come s' accordano le leggi con la 
naturai libertà? 

R. Una libertà fenza mifure , difarmata di lume 
e direzione , non farebbe propria della natura 
ragionevole ; e alla fine porterebbe nocumento 
al fuo pofleditore . Ecco la neceflìtà delle leggi, 
per regolar i moti della noftra volontà , che 
debbono efler bensì liberi , ma non precipitofi. 

Qual è la prima e piu necejfaria 
legge ? 

R. E' quella , che fiegue lo fiato di natura ; 
e forma quel jus , che fi dice naturale , origi- 
ne e fondamento di tutti gli altri . Immediata- 
mente dopo viene il jus , che fi chiama delle 
genti • e finalmente quello , che pofitivo fi no- 
mina . 

Che cofa è jus naturale? 

R. E' una regola neceffaria ed immutabile , 
che obbliga 1’ uomo ad operare fecondo i lumi 
e lo fiato della lua natura , per confervazione 
di fe fteflò e della fua fpezie . Si riduce a trer 
capi j il primo de’ quali riguarda 1’ uomo come 
creatura ; il fecondo come creatura ragionevo- 
le ,* il terzo come creatura fociabile . 

Spiegatemi il primo capo. 

R. Il primo capo riguarda 1* uomo come crea- 
tura , cioè come opera di Dio • e forma 1’ ob- 
bligo di Religione . Queft’ obbligo è naturale • 

\ l E per- 
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perchè , naturalmente parlando, le cofe fatte di- 
pendono da chi le fece , e fono in debito di 
moftrar quella dipendenza , per quanto porta la 
loro coftituzione . E perchè riflettendo fopta noi 
Itelfi , e fopra tutto quell* Univerfo , trovia- 
mo finalmente , che ciafcuna parte va a met- 
ter capo in un principio folo , dal qual 

riceve la fua efillenza ; biiogna che ogni cofa 
da lui dipenda , e lui riconofca per autore e pa- 
drone . Egli folo non dipende , perchè ipfe fecit 
fe ( come ben dice Lattanzio ) «Wj-w . Ma 
la natura fenza 1* aiuto della rivelazione non ba- 
lla per filfar quello culto di riconofcenza dovuta 
al vero e fupremo elfere : molto meno balla per 
determinare i modi d’ efercitarlo . E però le 
Genti , che non ebbero il benefizio della rivela- 
zione , fi formarono Deità , religioni , e ceri- 
monie affatto mollruofe . 

Si può mai penfar in contrario? 

R. Pochiflimi anche fra’ barbari ofano di ne- 
gar quella dipendenza , che fi prefenta natural- 
mente al nollro penfiere . Pure non mancarono 
mai perfone fopraffatte dal vizio , ~ le quali non 
potendo refillere all’urto della ragione, del fenfo 
comune , e delle leggi , cercarono foccorlo dall* 
Ateifmo . Quindi nacque il fofillico fillema de’ 
Materialilli • che fu fempre, quando più, quan- 
do meno, in abbominio ed orrore. Bifogna far 
violenza a fe lleflo , per concepir tanti effetti 
della materia fenza un’ intelligenza fuperiore y 
che la regga . 

Spie. 
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Spiegatemi il fecondo capo. 

R. Il fecondo capo del jus naturale riguarda 
1* uomo come creatura ragionevole , che opera 
per la cura di fe ftelfo e delle fue parti . Quel» 

10 dunque , che nella beftia fi dice impeto , o 
iftinto , nell’ uomo fi dice jus : perchè la beftia 
opera come beftia , feguendo i Tuoi moti fenza 
riflefiione; e 1’ uomo opera come uomo, feguen- 
do le direzioni della ragione . Per verità ogni 
animale è fpinto dalla natura a cercar quel , che 
giova e piace , per la fua confervazione ; ma 
1’ animai ragionevole , come tale , non può cer- 
carlo fenza far ufo della ragione , onde nafce P 
idea dell’ onefto . E per ciò ben dice Cicerone 
nel terzo degli Uffizj ,cap. XXVII. Pervertunt ho • 
mines ea , qua funt fundamenta natura , cum «- 
tilitatem ab bonejlate fejungunt . 

Spiegatemi il terzo capo. 

R. Il terzo capo riguarda 1’ uomo come fo- 
ciabile per la fua fulfiftenza e propagazione . 
Quindi fi forma la prima focietà, che fi diman- 
da Famigliare , tra mafchio , e femmina , e pro- 
le . Le regole piu femplici di quella focietà ap- 
partengono immediatamente al jus di natura, co- 
me la focietà ftelfa è naturale . E di qui nafce 

11 primo dominio, che è del Padre di famiglia, 
e dà norma a tutti gli altri . Contiene coman- 
do ed ubbidienza , non potendoli dar focietà re- 
golata fenza ordine , nè ordine fenza fubordina- 
zione , nè fubordinazione fenza impero . Ni hit 

E a ( di-’ 
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( dice Cicerone nel principio del libro terzo del- 
le Leggi ) tam aptum ejl ad jus conditionemque 
natura , quam imperium . Ma bifogna legger tutto 
quel luogo , che è prefo da Platone. 

Il jus naturale come fi cono/ce ? 

R. Si conofce per via di riflelfione col lume 
jnfito nella natura ragionevole . E però quello 
jus non ha mifure fuori di fe , ma effo è mi. 
fura di fe Hello . Forfè quello era il vero fen- 
fo del detto tanto famofo apprelfo gli antichi : 
Nofce te ipfum . Le idee del giullo e dell’ one- 
llo , che quindi rifultano , formano que’ princi- 
pi univerfali , che fogliono premetterli nella Mo- 
rale , e nella Giurifprudenza , come naturalmen- 
te noti . Le altre leggi e regole altro non fo- 
no , che. confeguenze quindi tirate , ed applica, 
te fecondo i varj flati , 

Ze idee del giufto e dell' onejlo 
fono mutabili ? 

R. Siccome il lume naturale , datoci da Dio 
per formar 1’ idee del giullo e dell’ onello , è 
invariabile j così invariabili fono le idee ftelTe , 
quando fi prendano nella loro purità . Che fe 
pare a noi , che talora fi mutino fecondo i ca- 
li e le circollanze ; bifogna oflervare , che pri- 
ma lafciano d’ eflfer giulle ed onelle , cioè con- 
formi al lume di ragione. Multa ( dice Cicerone 
nel terzo degli Uffizj , cap. XXV. ) qua natura 
bonefta videntur effe , temporibus fiunt non ho, 
ttejla , In fatti la ragione è una potenza com- 
v para- 
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parativa • nè può rettamente deliberare e deter- 
minarli fu le impulfioni del folo oggetto prefen- 
te: ma riguardando le cofe umane fecondo il va- 
rio flato loro, immutabilmente conofce ciò, che 
le fi conviene » Cercano alcuni, fe 1’ autor del- 
la natura poffa mutar quelle idee , facendo che 
1 * uomo con tutto lo sforzo della ragione peni! 
a rovefcio . Quello è cercare , fe Dio polfa far 
in modo , che il dritto fia torto , e il torto fia 
dritto . Egli , che fece 1* uomo , lo può rifon- 
dere in altra maniera , e cambiar tutte le affe- 
zioni dell’ umana mente ; ma Itartdo al prefente 
fiflema , non bifogna attribuir a Dio cofe con- 
traddittorie . 

Qual è il jus delle genti ? 

k. Quel dritto univerfàle, che forma di tut- 
to l’ uman genere come una fola Repubblica , per 
la fcarubievole corrifpondenza di città con cit- 
tà , e nazione con nazione , fi dice jus delle 
genti . Riguarda la commutazione delle cofe , e 
le condizioni necelfarie , che 1 ’ accompagnano , 
per renderla utile alle parti , prefcindendo da 
patti è leggi particolari . E' fuperfluò cercar au- 
tori di quello dritto, che iti feguito del jus na- 
turale nacque dalla neceflìtà di commerciare 
Quella fìelTa ragione riduce al jus delle genti le 
leggi della pace pubblica e in confeguenza 
quelle ancor della guerrà giulla ‘ come pur an- 
che i dritti e le immunità de’ Pacieri , e Am- 
bafci adori « 
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Qual è il jus pofitìvo ? 

R. E' quello, che fi dice anche volontario; ef- 
fendo tale non per fe fteflò , ma per volontà 
di chi lo ftabilifce . Comprende leggi Divine 
ed umane ; parte delle quali forma il jus Cano- 
nico , e parte il jus Civile. 

Qual è il jus Canonico ? 

R. Col nome di jus Canonico vogliamo in- 
tendere le leggi di Dio , e della fua Chiefa , 
che riguardano la Religione ed il coftume. 

Qual è il jus Civile ? 

R. Sotto quello titolo fi comprendono le leg- 
gi di ciaicun popolo , il quale fecondo i tempi 
e le circoltanze fi trova in necefiità di vincolar- 
fi fpontaneamente a far certe cofe , ed a privarli 
di certe altre , per la quiete e felicità comune . 
Ecco la prima e vera origine de’ Legislatori , 
e delle leggi Civili , cioè la convenzione , a cui 
fi riferifce ogni Principato rettamente ftabilito . 
Quelle leggi fi fondano nelle naturali , ma fono 
dillinte da effe : perchè le naturali ( come dice 
Arillotile nel quinto dell’ Etica , cap. io.) ob- 
bligano in ogni tempo e in ogni luogo ; le 
Civili obbligano folamente nel tempo e nel luo- 
go , per cui fon fatte . 
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CAPO Vili. 

DEGLI OBBLIGHI , CHE QUINDI 
NASCONO. 

Tornando al jus di natura , [piegatemi gli 
obblighi del primo capo , cioè dell' 
uomo come creatura . 

R. Li obblighi didimi e categorici , che 

y T appartengono al primo capo del jus 
naturale , fi debbono imparar dalla rivelazione . 
Solo fi dee avvertire , quanto alla materia pre- 
fente , che niun atto di Religione ripugni all’ 
idea naturale , che abbiamo del fupremo eflfere, 
e de’ fuoi neceflari attributi . Come tale , fi può , 
e fi dee con tutto lo sforzo dello fpirito ama- 
re , temere , venerare ; dimodrando anche que- 
lli atti interni con parole e fagrifizj edemi : ma 
per venire alla fpecificazione di tali parole e ta- 
li fagrifizj , troppo più fi ricerca di lume e di 
cognizione . 

Spiegatemi gli obblighi del fecondo 
capo , cioè dell' uomo come • 
ragionevole . 

R. Sono quelli , che ha l’ uomo verfo fe def- 
fo per la fua confervazione . Confidono nel ret- 
to ufo de’ fenfi che ci furono dati dalla natu- 
ra, come nunzj di ciò che giova e nuoce. Ra- 
gion vuole adunque , che non ci abufiamo di 

E 4 tali 
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tali mezzi , convertendoli in fine ; vale a dire, 
che non cerchiamo lo sfogo de’ l'enfi per impeto 
animalefco , ma ne facciamo quell’ ufo folamen- 
te , per cui ci furono dati . L’ obbligo di con- 
fervar fe ftelfo fonda le leggi della necelfaria di- 
fefa; difpenfa certi doveri col noltro proflimo in 
cafo di neceflità ; e permette la mutilazione di 

qualche membro per la fulìiftenza degli altri più 

neceffarj . E perchè 1’ uomo , come uomo , è 

formato di ragione , e per efla fi dice tale ; la 

confervazione della parte ragionevole dee preva- 
lere all’ animalefca : ond’ è , che venendo in 
comparazione i pericoli dell’ una e dell’ altra , 
dobbiamo regolarci col proverbio , Minima de 
malis . 

Spiegatemi gli obblighi del terzo capo , 
cioè dell r uomo come foctabtle , 

R. Non può viver 1’ uomo in focietà fenza 
una regola univerfale, fopra la quale mifuri tut- 
te le lue azioni relative agli altri . Quell’ è il 
famofo principio , Neminem ledere : cioè non of- 
fendere in verun modo chi che fia , non nella 
perfona , non nella fama , non nella roba . Que- 
llo precetto così conceputo in modo negativo , 
pare che fupponga 1’ uomo in uno flato di guer- 
ra , e ci è veramente , non per natura , ma 
per palfione . Quell’ eritis ficut Dti , impreflò in 
Adamo , e ne’ figli d’ Adamo dallo fpirito ten- 
tatore , ci porta a l'operchiare gli altri o con fat- 
ti , o con parole , o almeno col defiderio . Bi- 
fogna correggerlo con le riflefiioni della natura 
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lana , che ricerca uno flato di concordia e di 
benevolenza , fc fi vogliono ridurre a tempera- 
mento tanti umori e tanto diverfi , per la co- 
mune prefervazione . L’ uomo è fociabile per 
natura : fulva antera effe focietas , nifi amore & 
cujlodia partium , non potefl . Seneca de Ira , lib, 

2 . cap. XXXL 

Quefti obblighi onde traggono la 
loro porga} 

R* Gli obblighi del primo capo ftafcono da 
fe, non potendofi intender caufa ed effetto, fen- 
za fuperiorità e dipendenza . Gli obblighi degli 
altri due capi nafcono dal primo ,• perchè chi 
fa una natura operante , intende che operi , cd 
operi fecondo i lumi e le facoltà a lei date . 
Dio fece 1’ uomo ragionevole e fociabile : ha 
diinque potuto e voluto obbligarlo ad operar co- 
me tale . Quindi Plutarco fui principio del fuo 
trattatello Tipi ri «òcaW dice che il feguir la 
ragione è feguir Dio* 

Onde nafcono gli obblighi del jus 
delle Genti ? 

R. Gli obblighi del jus delle genti fi riduco- 
no tutti al mantenimento della fede , unico vin- 
colo de’ buoni , e de’ cattivi , fe vogliono trat- 
tarli , e ftringere commercio infieme . Patti , 
leghe , confederazioni nafcono da quello princi- 
pio , in mancanza del quale fuccede la fpada. 

Venu - 
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Venuto il cafo della fpada , cioè della 
guerra , bawi jus alcuno? 

R. Anche la guerra 11 riduce a ragione , ed 
ha i fuoi dritti; quando non fi voglia far a mo- 
do di fiere . Ne parleremo nel capo feguente. 

Onde nafcono gli obblighi del jus 
pojìtivo ? 

R. Come il jus pofitivo ha due parti , Ca- 
nonica , e Civile , gli obblighi della prima na- 
fcono dalla profelfione Criftiana , che fi fece nel 
battefimo ; quelli della feconda dipendono radi- 
calmente dalla convenzione ; e però fono fonda- 
ti nel comune confenfo di ciafcun popolo . Sup- 
porto quello confenfo , torna in campo la legge 
di natura , fecondo la quale fi dee tener paro- 
la , e ubbidire a chi fi ha promeflò d’ ubbidi- 
re . Ma perchè la rifleflione fopra queft’ obbligo 
non balla a far ubbidire i contumaci , le leggi 
civili fono armate di fanzioni e di pene. 

Perchè non pub fupplire a quejle tali 
leggi /* arbitrio del Principe ? 

R. Supplì in vero a principio . Principio re- 
rum ( dice Giuftino nel primo Capo della fua 
Storia ) populus nullis legibus tenebatur : arbitria 
Principum prò legibus erant . Ma in corlò di 
tempo fi fcoprì effer di gran lunga più conferen- 
te alla felicità de’ governi , ubbidir alla legge , 

, • che 
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che all* uomo : perchè ( come oflèrva Arilloti- 
le ) quando comanda la legge , comanda Dio , 
effondo la legge fenza paffione ; quando coman- 
da 1’ uomo , fi può dire che comandi anche la 
beftia , non trovandoli uomo fenza paffioni . 

Il jus pojìtivo riceve mutazioni? 


R. Le riceve fenza dubbio , anzi le ricerca 
dovendofi accomodare le leggi poficive alla qua- 
lità de’ governi , al temperamento de’ popoli , 
alla natura de’ paefi, ed alla condizione de’ tem- 
pi : le quali cofe tutte fono variabili . Per que- 
llo Ifocrate nella fua Orazione al Re Nicocle lo 
perfuade a mutar fenza riguardo quelle leggi , 
,che trova difadatte : e Patercolo loda Augufto 
1, 2. c. 89. quod leges emendarli ut il iter. 
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CAPO IX. 

P RI NC IP J E DRITTI , A' QUALI 
SI RAPPORTA LA GUERRA . 


Qual rapporto ha la guerra all* 
umana focietà ? 


R. y'“'V Uel medefimo j che ha la pace 1 per 1 - 
chè la pace è il vero e folo fine 
della guerra ; come infegnano tutti i 
Politici , che feguono il lume e la fcorta della 
ragione . Società fenza pace non fi può dare ; 
nè Tempre fi pollóne mantener i dritti della pa- 
ce col maneggio; benché di quello li debba prin- 
cipalmente far ufo in calo di controverfia , co- 
me vuol Cicerone * nel primo degli Uffizj , dal 
qual luogo noi prenderemo i fondamenti di quan- 
to fiamo per dire . 


E? lecito dunque far guerra? 

* 

R. Dio non avrebbe mai ordinata al fuo po- 
polo la guerra , come in fatti la ordinò nel vec- 
chio Teftamento , nè fi farebbe chiamare Deut 
exercituum , fe non folfe cofa lecita e onefta il 
guerreggiare . E' lecita la guerra difenfiva , per- 
chè chi è all'alito , può per legge di natura di- 
fender fe ftefiò e la roba fua . E' lecita 1’ of- 
fenfiva , quando in altra maniera non fi pollano 
riparar i danni ricevuti , e tener a dovere i per- 
turbatori della focietà. 

Sonovi 
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Sonovi guerre illecite? 

: R. Illecite fono tutte le guerre , che non anno 
motivi evidentemente giufti ; e quelle ancora 
che anno motivi giufti, quando non fono legit- 
timamente intimate . Parlo dell’ offenfive , alle 
quali dee preceder neceffariamente l’intimazione; 
affinchè la parte avverfaria rifletta feriamente , 
e pqnfi al riparo dell’ offefa , innanzi di venir 
all’ efperimento dell’ armi . Nelle difenfive il 
dritto nafce da fe ; e chi è affalito , può fenza 
altro ufar tutta la fua forza, per non effere op- 
preffo ; eziandio coll’ opprimere , fe fia d’ uopo , 
V aggre flòre , 

Sul dubbio A ejfer attaccato ingiujlamente , 
fi può prevenire? 

R. Il dubbio è motivo fufficiente per arma- 
re , non già per rompere . Nè pur la certezza 
di qualche ingiufta violenza che fia per farci il 
noftro vicino , è motivo baftevole per prevenir- 
lo.. Servaci di regola il coftume del popolo più 
magnanimo di tutta 1’ antichità; di cui così fcri- 
ve Geliio 1 . 7. c. 3. Hominum vita non tam ini - 
quis , neque tam indomitis necejjitatibus circumfcri - 
pta ejl , ut idcirco prior injuriam facere debeas , 
quod , nifi feceris , pati poffìs . Quod tantum ab* 
erat a populi Romani mansuetudine occupare , ut 
f<epe etiam in fefe faflas injurias ulcifci neglexe - 
rit. 

Quali 
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Quali fono i motivi giujli di guerra ? 

R. La giuftizia de’ motivi dipende da tante 
circoftanze , che niente l'opra di ciò fi può de- 
finire . Niun Principe ordinariamente fa guerra 
fenza credere d’ aver giufti motivi di farla . Di- 
co ordinariamente : perchè nelle antiche favole , 
che formano lo fpecchio dell’ umana vita , fi 
trova la rea malfima, fi violandum e fi jus , re- 
gnando caujfa violandum ejl . Non fi può pen- 
far cofa più empia, ( come dice Cicerone ) per 
la gravità della materia , che ha tanta influen- 
za nella focietà umana ; e fe mai fi dà un tal 
cafo , per la fua ftranezza non dee contarfi . 
Non dirò dunque folamente , che i motivi di 
guerreggiare debbono effèr evidentemente giufti : 
ma dirò di più , che per quanto ci paiano ta- 
li , non è bene precipitare all’ armi ; elfendo 
quello 1’ eftremo de* rimedj , al quale non bifo- 
gna venire , fe non in cafo difperato , dopo dT 
aver tentati tutti gli altri . In fatti fi può di- 
re , che guerra giufta è un termine reciproco 
di guerra neceflaria . Si debbe anche talora fof- 
frir qualche cofa , difiimulando in grazia della 
pubblica tranquillità ; fpezialmente fe il nemico 
noftro è troppo fuperiore di forze , o fe noi co- 
nofeiamo , magis fama , quam vi fiare rts no - 
firas , per ufar 1* efprefiione di Tacito . 

Si poffono ufar tutte le arti per 
vincere ? 

R. La guerra per difgrazia del genere uma- 
no 
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no è divenuta un meftiere pili profittevole , e 
pili gloriofo affai di tutti gli altri , che fi efer- 
citano in pace . E però facendola , fi può ufa- 
re non folamente la forza , ma anche 1’ indù» 
Aria , le aftuzie , ed ogni fpezie di ftratagemma , 
che ferva a farla bene , cioè a renderci vitto- 
riofi ; purché non v* entri perfidia , nè diretta- 
mente , nè indirettamente. 

Si può ufar al nemico ogni forta di 
violenta , e £ ingiuria? 

R. Come la guerra fi fa per la pace , que- 
llo fine dee regolar i noftri impeti ; ut nihil à- 

liud , nifi pax quafita videatur . Cic. Off. 1 . i. 
c. 23. E perciò anche nel caldo della vittoria 
bifogna riflettere , che i vinti fono uomini co- 
me noi , e tutti Cara fatti per vivere infieme ; 

comunque 1’ errore , o la paffione , o il cafo ci 

abbia per poco divifi. 

Quali fono gli effetti della guerra 
giufla e legittima? 

R. Il riparo de’ danni fofferti dal perturbator 
della pace ; e gli acquifti fopra lui fatti per ri- 
durlo a mifure convenienti . Ma tali acquifti 
non s’ intendono fermi e ftabili , fe non dopo 
le convenzioni , con le quali fi mette fine alla 
guerra . Per verità quelle convenzioni tra vin- 
to e vincitore fono effetti della fòrza e del ti- 
more ; ma comunque fia , bifogna riflettere , 
che così piacque al Sovrano de’ Sovrani : viftrix 
cauffa Diis placuit . E quando fi poceffe rivocar 

.. in 


Digitized by Google 



8o P A R T E I. 

in dubbio la legittimità delle ceffioni , che in 
tal cafo fi fanno , quafi tutti gli Stati lì po- 
trebbero chiamar ufurpazioni . Quelli , che non 
anno Superiore , ordinariamente nelle loro con- 
troverfie tengono il fatto per ragione. 

Le convenzioni , che Jì fanno col nemico , 
durante la guerra , fono valide ? 

R. Quando fi fa qualche convenzione o pat- 
to col nemico nel calor della guerra , in quel 
tal cafo , e per quella tal cofa , egli lafcia d* 
cfifer nemico : e però tutto fi dee rigorofamen- 
te offervare . Quando ciò non folle , difficilmen- 
te fi potrebbe mai devenire alla pace univerfa- 
le . Anzi aggiungo , che i miniftri di tali con- 
venzioni fono fagrofanti , e poflono paflàr per le 
terre nemiche impunemente fecondo il dritto 
delle genti . Tanto importa al genere umano il 
mantenere la focietà . Eccovi il primo fonte , om 
de ufcirono le franchigie degli Ambafciadori . 
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CAPO X. 

GIUDIZIO D' ARISTOTILE SOPRA 
LA REPUBBLICA DI 
PLATONE. 

Qual è il fentimento d' Arijlotile intorno 
alla Repubblica di Platone? 

R. /T Olti parlano della Repubblica , che 
J^Vx formò Platone fotto il nome di So- 
crate , ma ordinariamente fenza faper ciò che 
fia . Serve mirabilmente a’ verfeggiatori , i qua- 
li fi perfuadono d’ aver pienamente lodato il go- 
verno d’ una Città , quando 1* anno pareggiato 
alla Polizia di quel gran Metafifico. Non fi può 
far , quanto all’ ufo , cofa pih difordinata , co- 
me moftra Ariftotile nel fecondo della Politica ; 
e come noi andremo {'piegando a tenore della fua 
dottrina . 

* ' » { ' 

Qual è il principal capo , fopra cui fonda 
Platone la fua Repubblica? 

R. Una perfetta comunanza di tutte le cofe, 
fenza eccettuare nè poffeffioni , nè mogli , nè 
figliuoli. Per verità fenza comunanza non fi può 
dar Città : ma il render comune in effa tutte 
le cofe , farebbe appunto un diftruggerla . 

F Qual 
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Qual ragione ebbe Platone di Jlabilire 
quejla comunanza? 

R. N’ ebbe diverfe , ma tutte equivoche c 
fallaci . E primieramente fi perfuafe , che una 
Repubblica tanto più fia perfetta , quanto più 
s’ accolla all’ unità : la qual unità non può for- 
marfi in grado perfètto , fenza che tutto diven- 
ti comune . Tanto è lontano ( dice Ariflotile ) 
che fia utile quella fomma unità allo flato feli- 
ce del corpo civile , che anzi lo dillruggereb- 
be. La unità più fi trova in una fola perfona,- 
che in una famiglia ; più in un borgo , che in 
molti borghi : e pure nè Città r nè Repubblica 
può altrimenti formarli , che di molte perfone , 
di molte famiglie , di molti borghi . Potrebbero 
dire i Platonici , che non li ricerca unità indw 
viduale, ma . fpecifica . Quello pure è falfo: per- 
chè la Città è un compollo di varie fpezie di 
perfone , di ricchi , di poveri , d’ artefici , di 
magillrati , di facerdoti . Non è come un efercito , 
in cui tutti fono foldati j e quella unità fom- 
mamente giova al fine , per cui fu formato. E 
piuttollo come un corpo naturale , compollo di 
molte membra r la cui varietà e difuguaglianza 
fi rende necelfaria per farlo vivere , ed operare. 
Non fi pretende di levare a quello corpo l’ uni- 
tà , ma folamente quell’ unità eccedente , che 
non gli conviene . Per far una buona finfonia , 
fi ricerca unità , o per dir meglio uniformità di 
molte voci ; ma non già totale : poiché fe tut- 
te follerò in tutto fimili , verbigrazia tutte acu- 
te, 
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te , o tutte gravi , quella non fi potrebbe dire 
linfoma , ma farebbe piuttofio una non fo qual 
monofonia ftucchevole e noiofa. 

In fecondo luogo pretefe Platone con quella 
total comunanza di mantener in concordia la 
Città , levando le contefe del mio , e del tuo . 
Tutti, dice, in quella maniera avranno dominio 
fopra tutto j e tutti potranno dire di qualfivo- 
glia cofa , quefla è mia . Rifponde Arillotile , 
che la voce tutti è ambigua : e fe fi prende 
collettivamente per tutti infieme , 1’ afferzione è 
giufta; ma fe fi piglia dillributivamente per ciaf- 
cuno in particolare , non può fuffiltere . Due 
ternarj , collettivamente prelì , formano un nu- 
mero pari , cioè fei .* prefi fingolarmente cial’cu- 
no da fe , fono difpari « Dunque nel dato cafo 
di Platone, tutti infieme i Cittadini -potran dire, 
Quefla cofa è noflra • niuno potrà dire affòluta- 
mente , è mia . Ecco liti e controverfie mag- 
giormente implicate e dubbiofe . Ma forfè Pla- 
tone prefe la cofa in altro modo : poiché par- 
lando a rigor di termini , ciafcun può dire del- 
le cofe comuni , Quefla è mia- y e niuno può di- 
re , quefla non è tua . La ragione fi è , perchè 
le alTerzioni fono , come i Logici dicono , di 
fignificato dilgiuntivo e particolare ; le negazio- 
ni fono di fignificato dillributivo e univerlale . 
Sicché quando dico , una cofa ejfer mia , balla 
che lo fia in qualche modo ; quando dico non 
ejfer tua , bifogna che non lo fia in modo ve- 
runo. 

Finalmente Platone con quella fua felice im- 
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magine di comunanza fi diede a credere di po* 
ter infereflfar tutti i Cittadini nella cura di tut- 
to . Ma quindi Ariftotile conchiude anzi il con» 
trario- e afferma, che tutto farà negletto: onde 
nacquero le parole del Codice lib. io. t. 34 . 
1, 2 , Narrale eft vitium , negligi quod comma- 
qiter pojfidetur , Sappiamo per efperienza , che 
cialcuno bada alle cole proprie , e le cuftodifce 
con impegno ; ma delle comuni fi lafcja il pen- 
dere a’ compagni , Così afpettando 1* uno , che 
1 ’ altro faccia , nulla fi fa : appunto come acca- 
de ne’ minifterj fervili , i quali fpe-fìò vengono 
male efeguiti per la moltiplicità de’ fervi . . . , 

Venendo al particolare delle mogli , e de ’ 
figliuoli , come fi rifiuta quejla 
comunanza Platonica ? 

< 

R. Secondo 1’ idee prefenti degli uomini ap- 
pena fi può intendere , come Platone volelfe in- 
trodurre quella comunanza ; ed era in debito d’ 
infegnare la maniera di ridurla in pratica . Pen- 
sò alla cofa , ma non al modo . Di una Città 
volle fare una famiglia; e s’ immaginò di poter 
vincolare infieme molte migliaia di perfone con 
que’ legami di parentela , che fervono a vinco- 
larne alcune poche , per tener tutti i Cittadini 
ip una perpetua congiunzione d’ amore . Può ef» 
fere (dice Ariftotile) che vi fia quello amore 
pretelò: ma farà come una goccia di mele info- 
ia in un mar d’ acqua , che più non fi rende 
fenfibile . Noi fogliamo amare le cofe per due 
motivi , 1 ’ uno di propietà , 1 ’ altro di fingola- 
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fità ,* e però nella clalfe de’ parenti più $’ ama- 
no quelli , che fono più propri , cioè a dire i 
figliuoli ; e nella clalfe de’ figliuoli ftefli 1’ amor 
fa fentir tutta la fua forza , quando fi ferma in 
un folo . Qual amor dunque polfiam concepire , 
fuppofto 1’ ufi) promifcuo delle mogli , ed una 
tal prole comune ed innumerabile ? farà un a- 
mor inoperofo , e mancante della fila virtù uni- 
tiva, defcritta. nel Simpofio • fenza la quale non 
fi farebbero mai formate nè famiglie , nè focie- 
tà gentilizie . Per quello appunto nella Libia 
fuperiore , dove fi fa ( fe pur ora più fi fa ) una 
barbara mefcolanza di mogli , ciafcun padre s* 
ingegna di trovare i propri figliuoli , e di far 
famiglia per via di fomiglianza . Voi ben vede- 
te , quanto fia difficile , e mal ficuro quello , 
dirò così j indovinello ; ma pure è più tollera- 
bile della comunanza di Platone . Quella fopra- 
tutto riefce inintelligibile , quando fi ellende da 
una clalfe all’ altra , e fi fa mifcuglio di fena- 
tori , foldati , artigiani , e agricoltori , con tut- 
te quelle traslazioni di ordine in ordine , che 
furono da lui ideate * Ecco rotta la civile ar- 
monia , e la proporzione , che dee palfare fra 
condizioni di perfone tanto diverfe ; e quel che 
meno fi dovrebbe afpettar da Platone , ecco un 
vero feminario di difcordie. 

Ma palliamo tutto : per ben compolla che 
fia quella comunanza , non farà certamente fen- 
za ride e contefe , qualunque fia la cagione , 
onde nafcano • e in tal cafo come fi potranno 
evitare i parricidj, e fratricidj? o come almeno 
' F 3 po- 
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.potranno rifaperfi , ed efpiarfi , commefli che fieno ? 
Si vuol fare una Città foggetta a contaminazioni 
abbominevoli . Bifogna anche riflettere all’oneftà, 
che in quella comunanza non può falvarfi . Il 
Padre fi unirà con la figlia , la madre col fi- 
glio , i fratelli con le forelle , e tutti con tut- 
te, a modo di beftie. E qui è notabile, come 
Platone volle farci credere , che quelle tali con- 
giunzioni non fieno illecite , fe non pel fover- 
chio moto di piacere , che feco porta un dop- 
pio amore di parentela e di fenfo ,• quando in 
vero fono turpiffime , ed orribili per fe llefle . 
Pure bifogna confeflare , che quella idea di co- 
munanza non fu di Platone folamente . Piacque 
ad altri Filofofi ancora , e fpezialmente a Dio- 
gene il Cinico , ed a Zenone capo della Setta 
Stoica. Ma quel che più mette maraviglia, al- 
cuni popoli la pofero in pratica : non fo poi , 
fe 1’ efito gli abbia lafciati contenti . Nelle na- 
zioni barbare fi trova efempio di tutto ; e bi- 
fogna credere , che 1’ abufo della ragione par to- 
nica confeguenze peggiori della mancanza fleffa . 
Alla llranezza d’ una tal comunanza pare che s’ 
accollino in certo modo i collumi di qualche 
paefe , colto bensì , ma troppo nemico della ge- 
lofia . Benché per verità in materia sì grave non 
fi dee formar giudizio fulle apparenze , che per 
lo più fono fallaci : e fi può anche per avven- 
tura dar luogo ad altra Ipezie di Platonifmo , 
che falva tutto. 


Sa- 
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Sarebbe per avventura piu tollerabile la 
comunanza delle pojfefftoni? 

R. Premette Ariftotile , che la comunanza del- 
le poflfeffioni fi può intendere in tre maniere : 
polfono eflfer propri i fondi, e comuni i frutti ; 
poflòno eflfer propri i frutti, e comuni i fondi; 
t può eflfer tutto comune , fia fondo , fia frut- 
to . Del primo , e del fecondo modo fi anno 
éfempi appreflò qualche nazione : il terzo è pu- 
ramente Platonico , cioè ideale. Lo riprende A- 
riftotile primieramente per gl’ inconvenienti , che 
ne feguirebbero ; e poi per li molti beni , de’ 
quali remerebbe fpogliata la Città. 

Quali fono quefli inconvenienti ? 

R. Univerfalmente’ parlando , ogni comunan- 
za partorifce difficoltà e cohtefe : e lo reggiamo 
ne’ viaggiatori , quando fon molti infieme , e ne’ 
fervi delle cafe , quando vivono in comune . E 
però tanto è lontano , che una tal forta di Re- 
pubblica non abbia bifogno di leggi e di regole 
forenfi , come fuppone Platone , che anzi quan- 
do foflfe praticabile , ne avrebbe maggior bifo- 
gno dell’ altre . Ma venendo al particolare delle 
poflfeffioni , o fi vuole , che i fondi fieno lavo- 
rati da fervi e foraftieri ; ed è molto difficile 
trovarne a Efficienza : o fi vuole , che fieno la- 
vorati da Cittadini fteffi ; e quindi è neceflfario 
che nafcano molte querele , prima nella trasla- 
zione delle perfone dalla Città alla campagna , 
e poi nella diftribuzione de’ frutti , fopra i qua- 
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li poflòno aver maggior pretenfione gli urbani 
come più degni , e i rullici come più operofi . 
Or fi rifletta , fe Platone ebbe giufto motivo di 
ftabilire quella comunanza per levar le liti, che 
nafcono da’ contratti , e le accufe , e le falle 
tellimonianze , com’ egli profefia: quafichè tali 
difordini della vita civile nafcano dalla propie- 
tà delle cofe , e non dall’ improbità degli uomi- 
ni . Come mai fi può formar quello giudizio a 
carico e dillruzione della propietà ; fe veggia- 
mo alla giornata , che a proporzione più litiga- 
no que’ pochi Cittadini , che poffedono qualche 
cofa in comune , che gli altri tutti per le cofe 
loro proprie? 

Quali fono i beni , che toglie alla 
Città quejla comunanza? 

R. Quando la comunanza delle pofieffioni po- 
telTe levare i mali , che fuppone Platone ; pure 
non farebbe tollerabile , perchè infieme levereb- 
be molti beni . E primieramente leverebbe agli 
uomini il maggior piacer della vita , che confi- 
fle in avere , e faper d’ elfer padrone di quel 
che fi ha . Ciafcuno ama fe fteflò , e nulla più 
ama di fe fleflò ; e io confeguenza tutto ciò a- 
ma , eh’ è fuo proprio . Nè quello amore , in- 
feritoci dalla natura , fi può riprendere • purché 
non fi porti all’ eccello. Poi eltinguerebbe le più 
belle virtù , che confillono in allenerfi dalle co- 
fe aliene , e dillribuire rettamente le proprie . 
Meglio era ( dice Ariftotile ) lafciar la propie- 
tà a’ Cittadini delle polfelTioni loro- ma poi di- 
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fciplinarli in maniera con buone leggi e prece t« 
ti morali , che per liberalità , per ofpitalità , 
per amicizia ne rendeflero 1 ’ ufo comune . Tale 
era la difciplina di Sparta , in cui cialcun Cit- 
tadino tenea pofieflioni , fervi , cavalli , e coc- 
chi , ed erano fuoi propri ; ma per virtb e ge- 
nerofità d’ animo li facea comuni a chiunque n’ 
aveffe bifogno . Conchiudiamo : per falvar la co- 
munità Platonica ci vuol il miracolo di Satur- 
no, il quale , a detta di Giuftino lib. 43. c. 1. 
tanta j ufi ì fiat fuijfe dicitur , ut neque fervierit 
fub ilio quifquam , neque qutdquam privata rei 
habuerit , fed omnia communta & indivifa omni- 
bus fuerint , velut unum cunBts patrimonium ef- 
fe* . 

Come mai un sì gran Filofofo potè 
Jlabilire una comunanza tanto 
irragionevole ? 

R. Lo fece ( dice Ariftotile ) ‘ per difetto d’ 
efperienza : poiché fe aveffe fatta rifleffione io- 
pra le memorie di tante Città , e Repubbliche , 
parte efiftenti , e parte eftinte , avrebbe cono- 
sciuto , fino a quali mifure s’ eftenda 1’ unità d’ 
un corpo civile, e la comunanza delle parti che 
lo compongono. 

Come trova giufle Arijlotile le leggi , 
e la polizia della Città di 
Platone ? 

R. Anche in quefta parte pare a lui , che 
fia mancante e difettofa una tale Repubblica . 

Pri- 
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Prima , dice , non fi fa intendere , come voglia 
Platone perpetuare alcuni Cittadini ne’ Magiftra- 
ti : il che è ingiufto per fe fteflò , e potrebbe 
cagionare perniziofiflìme confeguenze . Quella per- 
petuità , quantunque non fia efprelTa , nafce da’ 
princip] della fua dottrina , ne’ quali fiabilifce , 
che que’ Cittadini folamente fi promovano a’Ma- 
giftrati , i quali fortirono dal Cielo indole au- 
rea . Aggiunge poi ftrana cofa , che quelli tali 
Cittadini non abbiano a curarli della propria fe- 
licità . Come mai farà felice quello corpo , fe 
non faranno felici le fue parti principali ? Non 
è la Città come il binario , che numero retta- 
mente fi dice , benché nè 1’ una , nè 1’ altra 
delle due unità , che lo compongono , fia nu- 
mero . La Città non potrà mai chiamarfi feli- 
ce , fe tali non faranno le fue parti . Quanto 
alle leggi , pochillìme convengono al fillema da 
lui llabilito : molte anche fono troppo impin- 
guate di dottrine fifiche , e di quillioni lonta- 
ne dalla materia , altre fottili ed attratte , al- 
tre leggere , altre dubbiofe e mal fondate , ed 
altre finalmente contrarie a fe flette ; come quel- 
le , che appartengono alla quantità , e alla di- 
sciplina de’ foldati , fra’ quali mefcola anche le 
femmine; e quelle che riguardano la diftribuzio- 
ne degli ordini Cittadinefchi , che ora fa ugua- 
li , ora difuguali ; e quelle che verfano fu le 
cafe , e fu le fortune de’ privati , a’ quali ora 
dà il fuperfluo , ora toglie il neceflario . A tut- 
to ciò riflettendo , ditte Ateneo fui fine del lib. 
XI, de’ Dipnofofifti , fecondo la verfione Latina 
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di Delecampio : Ineptum Pi at onera inde fuijfe 
patet , quod cutn tres illujlres Athenienftum Le - 
gislatores fuerint , Draco , Solon , & Plato ipfe , 
illorum leges cives obfervaverint , Platonis vero 
nibili fecerint & irriferint . Noi non ci fermia- 
mo di vantaggio in quello efame , che non ci 
porta dirittamente al noftro fine . E quando ci 
doveffimo fermare , bifognerebbe dar anche a Pla- 
tone le fue difefe. 
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Dell’ Amicizia fecondo 
Ariftotile. 

L’ AUTORE'' 

• ; / ,, : ‘ .1 - . , . i . ;/ . Ij .. *. * 

3 ALiSUO GIOVINE. 

Sfondo voi oggimai vicino al 
pericolofo efercizio della voftra 
libertà , il maggior bilogno che 
abbiate , egli è quello di fa- 
> per , come fi formino , e fi 
coltivino le amicizie . Quante 
volte vi converrà pericolare in quello gran ma- 
re , fe ci entrerete fenza bolTòla ! Ve la porge 
Ariftotile , cioè a dire il principe e maeftro di 
tutti coloro , che per via naturale infegnarono 
agli altri uomini ; come lo qualifica Bernardo 
Segni nel Trattato de’ Governi . Agli avverti- 
menti del maggior Filofofo ho voluto aggiunger 
quelli del maggior Oratore.* e credo di non in- 
gannarmi , fe reputo neceffarie amendue quelle 
Opere , per formarne una intera e perfetta. Ma 
d’ Ariftotile non avete qui fe non la dottrina • 
laddove di Cicerone vi prefento anche le paro- 
le . 
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le . Quell’ è il Dialogo intitolato Lelius , affai 
famigliare alle fcuole ; e per quella cagione ap- 
punto da’ Gloffatori contaminato e corrotto in 
varie parti. Ho creduto perciò di potermi pren- 
dere qualche licenza , fecondo il mio intendere , 
efdudendo e rimutando alcune poche voci * Se 
alcuno trova quella licenza ioverchia , egli è in 
libertà di non ufar il mio tello ; io non era 
in libertà d’infegnar a rovefeio di quel che Ten- 
to . Il cafo poi , in cui tono , ricercava che io 
faceffi qualche nota a fpiegazione d’ alcuni pun- 
ti eruditi , per levarvi la pena di cercarli al- 
trove , con in ter rompimento d* una lettura, che 
vuol effere continuata . Mi pare di non aver ec- 
ceduto j e fi può anche far a meno di leggerle. 
A me fopra tutto preme, che comprendiate la 
materia ; che non è , come pare , una parte fo- 
la dell’ Etica , nè termina in fe lleffa . Qui s’ 
infegna ad amar per ragione ; onde nafeono poi 
le buone difpofizioni a farlo per carità Crilliana . 
Ora fatemi il piacer di credere , che fia così . 
Con 1’ ufo della vita lo conofcerete ad eviden- 
za. 
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.PRO. TEORIA 
Dove tratta Arijlotile qttejla materia ? 

R. '’V T EH’ ottavo e nono della fua Etica a 
L Nicomaco , nel fecondo de’ Magni Mo- 
rali , e nell’ ultimo de’ libri fcritti ad Eudemo. 
Ecco i tre fonti , onde trarrò quanto fono per 
dirvi , poco aggiungendo. 

' Sono veramente di’ Arijlotile tutte 
tre quejle Opere? 

i l 

• R. La prima è certamente dì lui . Può e£ 
Ter, che l’ altre due non fieno fiate da lui fcrit- 
te , come penfa qualche Critico i ma pure con- 
tengono la ftelfa dottrina , lo fteflfo metodo , e 
per lo più anche le fteflè parole . A me par ve- 
rifimile , eh’ egli prima di tutto pubblicale i 
due libri de’ Magni Morali : poi eflèndo venuto 
il cafo d’ iftruire Eudemo , ne faceflè un’ edizio- 
ne più ampia e fpiegata , che fette ne compren- 
de : e finalmente per ufo di fuo figlio ripuliflè 
ed amplificafle 1* opera fino a dieci ; riducendo- 
la ad elfer , com’ è veramente , la più perfetta 
c la più utile di tutta 1’ antica Filofofia . 
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USO , NATU RA , E PARTI 

DELL' AMICIZIA. , ; 

Ci>e «yò ha /’ Amicizia nell ’ umana vita ? 

• i 

R. y^On ragione prima di tutto m’ interra- 
va j gate fopra 1’ ufo dell’ Amicizia ; per- 
chè quella voce fignifica la cagione finale , che 
tiene il primo luogo nelle materie morali . Vi 
dirò dunque , che dopo la virtù , il maggior 
bene , onde fi formi la nollra felicità , è 1’ A- 
micizia : bene , che abbraccia tutti gli fiati , 
tutte le condizioni , e tutte 1’ età dell’ uomo . 
I ricchi e potenti an bifogno d’ amici , per far 
• ufo fplendido della lor fortuna; i poveri e sfortu- 
nati , per trarne follievo : la gioventù fenza a- 
mici farebbe priva di configlio e di direzione , 
la vecchiezza d’ appoggio , la virilità di favori 
e di afliftenze . Pare , che la natura ftefla ci 
porti all’ efercizio dell’ Amicizia , avendo inferi- 
te non dirò folo negli uomini , ma ne’ bruti an*; 
cora certe inclinazioni , che unifeono infienje 
quelli della medefima fpezie . Però fi dice uma- 
no quell’ uomo , che favorifee volentieri 1’ altr* 
uomo , e gl’ infegna la retta via ; benché per- 
altro non lo conofca . Anche la Polizia riguar- 
da la concordia , e 1’ amicizia de’ Cittadini , co- 
me una parte elfenziale della felicità pubblica ; 
ed i Legislatori la ftimano più neceflaria della 
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giuflizia medefima : perchè gli uomini poffono 
eflfer giulli fenza effer amici ; ma quando fono 
amici, non poffono a meno di non effer gialli . 
Finalmente quello bene sì ampio è anche al- 
trettanto oneflo ; e però fogliamo lodare colo- 
ro , che abbondano d’ amici : anzi v’ è chi {li- 
ma effer una cofa fteffa uomo dabbene , e buon 
amico . 

Giacche non fi può vivere fetida amici • 

' fi può vivere almeno fetida 
nemici ? 

R. Seneca , che fu il Filofofo della maggior 
corte del mondo , e tutti conobbe gli flati dell’ 
umana vita , chiama miferabile quella fortuna , 
che non ha nemici . In fatti quand’ anche una 
perfona ornata di virtù e merito poffa tenerli 
così nafcolla agli occhi de’ cattivi , che non ab- 
bia nemici propri , non può tuttavia efimerli 
dagl’ impegni , che feco portano le nemillà de- 
gli amici • come ben molìra Plutarco fui prin- 
cipio del fuo trattato de Militate ex inimicis ca- 
piend a . Quindi Chilone , uno di que’ fette che 
meritarono il nome di Sapienti , a certo buon 
uomo , che fi vantava di non aver nemici : Se- 
gno è , dille , che non hai neppur amici . Noi 
tuttavia intorno a’ nemici non faremo offerva- 
zione alcuna , nè daremo precetti : perchè la 
nollra fanta Fede ci obbliga a riguardarli , co- 
me fe tali non foffero. 
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Onde nafce quejlo nome £ Amicizia? 

R. L’ Amicizia è detta dall’ amore : e per- 
chè non fi ama ogni co fa , ma quelle fidamente 
che fono amabili ; innanzi di tutto bifogna fta- 
bilire , ciò che fia amabile. 

Che cofa è amabile ? 

R. Il bene : perchè non fi può amar altro 
che il bene , o vero, o apparente . Il bene ve- 
ro è tale per fe fteflò , e fi dice bene antono- 
mafticamente , o bene onefto : bene apparente 
fi chiama quello , che tale non è per fe fteflò , 
ma tale fi giudica per error d’ intelletto , o di 
fantafia . E perchè tutte le cofe , che arrecano 
piacere e giocondità, fono amabili , perciò tut- 
te fi dicon buone : onde nafce una feconda fpc- 
zie di bene , che giocondo s’ appella . Il bene 
poi fi può confiderar aflòlutamente e in fe ftef- 
fo , o relativamente a qualche circoftanza : per 
efempio , il pane è buono per fe fteflò , ma la 
medicina non è buona , fe non in cafo di ma- 
lattia . Nella ftefia maniera fi dicono aflòluta- 
mente gioconde le cofe , che per tali fon rice- 
vute da’ corpi fani • e gioconde relativamente 
quelle , che tali raflèmbrano a’ corpi mal affetti .* 
verbigrazia la luce è gioconda agli Occhi fani , 
le tenebre agli occhi morbofi . Quel che fi di- 
ce del corpo , vale proporzionatamente anche 
nell’ animo : e però propriamente buone e gio- 
conde fono le cofe , che piacciono agli uomini 
virtuofi e perfetti • impropriamente quelle , che 
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dilettano gli fciocchi e vizio!! . A quefte dn« 
fpezie di bene s’ aggiunge la terza , che bene 
utile fuol chiamarfi . Tale fi dice tutto ciò , che 
rende emolumento , e ci ferve di comodo per 
acquifere gli altri due . Dalla comunicazione 
fcambievole di quefti tre beni rifultano tre fpe» 
zie d’ Amicizia j la prima delle quali , che fi 
fonda fu 1’ onefto , fi dice Amicizia vera e per» 
fetta j le altre due , che riguardano la giocon» 
dità , e 1* utilità , fono imperfette ; e però far» 
mano due fpezie fecondane ed analogiche é 

Non fi dà anche una certa Amicizia , 
che Jì dice Platonica? 

R. Cosi chiamafi comunemente una reciproca 
inclinazione d 1 animo tra uomo e donna , fenza 
verun moto fenfuale . Se 1’ amore non fotte un* 
affezione tanto unitiva , quanto è per confenfò 
di tutti i Filofofi ; e fe veri foffero i principj 
di Platone , che fuppone nell 1 umana mente im» 
preffe le forme del bello e del buono fenza 
opera de 1 fenfi ; fi potrebbe ammettere quefta 
fpezie d 1 amicizia attratta e miracolofa tra ma» 
fchio e femmina : poiché potrebbero i due fup» 
podi amanti fermarfi a contemplare il bello ed 
il buono, che nell’anima rifiede, fenza difcende» 
re al corpo . Ma , a dir vero , 1’ uomo nafce 
fenza tali forme , e le riceve tutte dalle cofe 
fenfibili per via di moti e d 1 impreffioni . Da* 
fenfi dunque ha la fua origine queft 1 impeto d’ 
inclinazione unitiva , e in etti fi mantiene con 
tutta la fua forza , fecondo le leggi della natu- 
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ra , a mifura che ne fono capaci . L’ età fola , 
e le vicende dell’ umana vita frangendo i fenfi , 
e debilitando le forze del corpo , poffono depu- 
rar quell’ Amicizia , e renderla Platonica. 

Non ammettete voi dunque Amicizia 
Platonica tra uomo e donna 
giovine ? 

R. Io non fono di coloro , che fi formano 
le idee della virtù fopra quelle dell’ ipocondria : 
con tutto ciò llimo elfer una tal Amicizia tan- 
to rara e difficile , che s’ avvicina all’ imponi- 
bile . E poi quando che fia , difficilmente fi 
può comprendere , come in una perpetua confi- 
dente pratica di due giovani , e in un alfiduo 
fludio di compiacerli fcambievolmente , non mai 
nafca quel momento critico , in cui il fenfo fi 
fvegli , e la ragione s’ addormenti . Quindi è , 
che qualche fanto Padre ltima pericolofa in per- 
fone di felfo diverfo e d’ età frefca anche l’am- 
mirazione della virtù . 

Come fi può definire ! Amicizia? 

R. Prendendo 1’ Amicizia in tutta la fua e- 
ftenfione , fi può dire , eh’ ella fia un manifello 
amore , per via del quale alcuni fi vogliono be- 
ne fcambievolmente , per onellà , o per giocon- 
dità , o per utilità . Ho detto manifefio , per- 
chè la benevolenza , che fi profelfa alle perfone 
di merito fenza aver con effe corrifpondenza , 
non fi può dire Amicizia . Per la lleffa ragio- 
ne ho detto fcambievolmente , perchè chi ama 
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fenza elfer riamato , non è veramente amico 
nè tale fi dee chiamare , potendoli amare in que* 
Ita maniera anche le cofe inanimate . 


Perché chiamate voi imperfette le due 
Amicizie di giocondità e di 
utilità ? 


R. Perchè la vera e perfetta Amicizia confi* 
fte in voler bene all’ amico per 1’ amico : ma 
colui * che cerca amici utili e giocondi , vuol 
bene all’ amico per riguardo fuo proprio , cioè 
per 1* utilità , o giocondità , che fpera ritrarne. 
Quindi è , che tali Amicizie non fono durevo* 
li ; perchè ceffando quella fperanza , ceffa 1’ a- 
more . E' però vero , che per poterfi dire ami* 
cizie , debbono durar qualche tempo ; e quanto 
più durano , tanto più s’ accollano a’ caratteri 
della prima . Molto poi giova alla loro durevo* 
lezza , che amendue le parti fi dilettino della 
cofa medefima : verbigrazia è più durevole 1’ a- 
micizia tra due perfone , che fi praticano per 
piacere fcambievole , che non è quella di due 
altre , 1’ una delle quali goda della bellezza , 1* 
altra degli offequj; una* cerchi il piacere , 1’ al- 
tra 1 * utile . Può anche avvenire , che tali ami- 
ci per la lunga pratica , e per la fimilitudine 
de’ colturali s’ affezionino infieme ; ficchè celan- 
do i motivi j che dapprima gli unirono , duri 
tuttavia 1 ’ amicizia . Ciò accade più facilmente 
nell’ Amicizie gioconde , che nelle utili j perchè 
1’ utilità è un motivo troppo eltrinfeco, che fa- 
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cilmente ceffa , c ccffando non lafcia impresone 
nell’ animo. 

In che fono differenti quejle tre 
Amicizie ? 

\ 

R. Sono differenti in molti capi . E primie- 
ramente l’oggetto dell’Amicizia perfetta è il ve- 
ro bene , amabile e giocondo per fe fteffo, cioè 
la virtù ; e però una tale Amicizia non fi tro- 
va , nè può trovarfi , fe non fra’ buoni . L’ og- 
getto delle altre due imperfette è un bene rela- 
tivo , cioè il comodo e piacere, che fi trae dal- 
la perfona amata : e però quelle fi trovano an- 
che fra’ cattivi , i quali per mala affezione gu- 
ftano il male , e lo prendono per bene . Secon- 
datamente nella perfetta Amicizia non an luogo 
le calunnie ; perchè gli amici di tal natura li 
conolcono fcambievolmente j e intendono la for- 
za dell’ onellà . Nell’ imperfette facilmente fi fo- 
fpetta , e fi crede a’ calunniatori j onde nafeono 
diffidenze e rotture. Finalmente nella prima A- 
micizia non fono inganni , nè ingiurie ; nell’ al- 
tre due fi cerca la pretefa utilità e giocondità 
per ogni via , ingannan3o bene fpeffo , e facen- 
do torto al compagno. 
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CAPO III. 

QUALITÀ E CONDIZIONI 
DELL ’ AMICIZIA. 

L' Amicìzia imperfetta perchè non fi 
chiama piuttofio benevolenza? 

R. X T On bifogna mutare i nomi volgari del- 
le cofe : e però amiche fi dicono le 
Città confederate , benché la loro congiunzione 
altro fcopo non abbia , che 1 ’ utilità ; e amici 
fi chiamano i giovani , benché non fi pratichi- 
no , che per piacere . Il nome di benevolenza 
non fa qui a propofito ; altro non effondo che 
una propenfione di genio , che fi concepifce ver- 
fo qualche perfona per le fue qualità , fenza ri- 
flefiìone al noftro piacere , o vantaggio ; come 
quando veggiamo due a lottare infieme , o giuo- 
care in altro modo , ci affezioniamo ad un di 
loro per pura inclinazione . Anzi alle volte fo- 
pra la fola relazione d’ opere virtuofe , conce- 
piamo benevolenza verfo la perfona , che le fe- 
ce; benché per altro a noi ignota . La benevo- 
lenza dunque non ha che fare colle Amicizie u- 
tili e gioconde , le quali fi riferifcono al bene 
folamente di chi ama, e fono Amicizie interef- 
fate . Si può chiamare piuttofio un principio d* 
amor perfetto , ed una buona difpofizione a col- 
tivar le perfone di merito ; la qual difpofizione 
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in progreflò diventa abito , e prende il nome d’ 
Amicizia . 

Veramente /’ Amicizia fi dee riporre fra 
gli abiti , o fra le pajfioni ? 

R. L’ Amore è una paffione ; ma 1’ Amici- 
zia , parlando della perfetta , fi dee riporre fra 
gli abiti . Poiché 1’ amore può nafcere da impe- 
to , e non avere altro fcopo , che la foddisfa- 
zione di chi lo concepifce : ma T Amicizia è u- 
na inclinazione elettiva , che ci porta a voler 
bene , e bene vero ad una perfona puramente 
in riguardo fuo , perchè merita la noftra ftima 
e 1’ amor noftro . Nè vale il dire , che ogget- 
to dell’ amicizia è il bene amabile • e tale non 
può chiamarli , fe non è bene di chi ama. Im- 
perciocché amandofi gli amici per virtù , ed a- 
mandofi fcambievolmente 1’ uno in grazia dell’ 
altro , fi fa una vera reciprocazione d’ amore : 
e però quel bene puro ed aflòluto , che fi vuo- 
le alla perlòna amata , diventa infieme relativo 
a chi ama. 

Come fi fórma quejlo abito? 

R. Appunto come tutti gli abiti , per via dì 
molti atti . Si dice atto 1’ amar vivamente 1’ a- 
mico per le fue virtuofe qualità • il praticarlo 
e ftar con elfo ; il godere in tutte le congiun- 
ture del bene di lui come del proprio : abito fi 
dice una ferma e collante difpofizione a fare ta- 
li atti . Quindi ricava Ariftotile , che quando è 
formata l’Amicizia, non fi corrompe per diftan- 
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za dì luogo : tuttavia intermettendoli in tal ca- 
lo un atto molto importante , cioè la pratica , 
1’ abito ancora s infievolifce ; anzi penice affat- 
to , fe 1’ intermiffione della pratica dura lungo 
tempo . Avverte ancora fu quello fondamento , 
che coloro , i quali o per natura , o per. età 
inclinano all’ afprezza e feverità , non fono ido- 
nei all’ efercizio degli atti amichevoli ; e però 
non fono capaci d’ amicizia , ma al più al più 
di benevolenza. 

Perchè fate voi tanto necejfaria la 
pratica degli amici ? 

R. Come 1’ amante defidera di Ilare con la 
perfona amata , e veder la fua bellezza ; così 
1’ amico defidera di llar colf amico , e contem- 
plare quelle virtù , e que’ collumi , da’ quali re- 
flò allettato e prefo . In fatti 1’ amicizia per fe 
lleffa è una comunicazione fra due di fentimen- 
ti e di azioni , che non fi può ridurre ad effet- 
to fenza convivere e praticare infieme . E come 
è cofa naturale , che i bevitori llieno volentieri 
co’ bevitori , i mufici co’ mufici , i fìlofofi, co’ 
filofofi , pe ’l diletto che prende ciafcuno delle 
fue azioni ; così 1’ amico gode fommamente di 
vivere coll’ amico per vedere le azioni di lui , 
e in quelle ravvifar le proprie. 

La pratica ha forfè luogo anche nelle ami - 
cixie tra fuperiore ed inferiore ? 

R. La pratica è una condizione anneffa a tut- 
te le Amicizie fecondo la natura loro. Nel ca* 
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fo propofto debb’ e (Ter rara c cautiffiraa : avve- 
gnachè il fuperiore facilmente s’ annoia dell’ in» 
fcriore , e lo carica . Per quello dille il gran Sa- 
vio nell’ Ecclefiallico c. 13. n. 1 2. Advocatus a 
potentiore , difcede : ex hoc enim magis te advo- 
cabit . I papaveri mirati da lunge , fon vaghi 
e dilettano ; ma troppo vicini rendono grave e 
molello odore . Per formar tal pratica fecondo 
ragione , bifogna che il fuperiore fi dimentichi 
qualche volta dello flato fuo , 1’ inferiore non 
mai. 

Si può avere molti amici? 

R. L’ Amicizia non ammette moltitudine ; pri- 
mieramente perchè in ella fi ricerca un amor 
fommo , il quale fe fi divide , d’ un fiume fi fan- 
no rufcelli : e poi anche perchè è quafi impof- 
fibile, che uno piaccia a molti, e molti a luij 
e quando ciò accadelfe, quello tale dovrebbe oc- 
cupar tutta la vita in offiziofità : finalmente per- 
chè innanzi di farfi una perfona amica , bifogna 
avere una lunga e fondata efperienza del fuo co- . 
fiume e della l'uà virtù, la qual efperienza non 
fi può certamente fare con molti . Per le ragio- 
ni contrarie molti polfono elfer gli amici di gio- 
condità , e d’ utilità , non ricercandofi in tali 
amicizie nè grande amore , nè grand’ efperienza 
del coftume , nè molte offiziofità. 

Di quejle due Amicizie imperfette qual 
più s' accojìa alla perfetta ? 

R. La gioconda è più nobile e più ingenua 
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dell’ utile , nafcendo da motivi più intrinfeci al- 
le perfone , che fi amano . E‘ anche più dittù- 
fa : poiché i ricchi e fortunati an bifogno d’ a- 
micizie gioconde , e fenza quelle non faprebbq^ 
ro vivere • laddove le utili fon loro fuperflue ì 
La gioconda è più conveniente a’ giovani, che or- 
dinariamente amano per piacere • 1’ utile a’ vec- 
chi , che inclinano all’ avarizia . I Signori gran- 
di fanno amicizie d’ ogni Ipezie , e ne fan mol- 
te j perchè an bifogno di molte cofe , che tut- 
te non poflòno pattare per un canal folo. E pe- 
rò Aleflandro il Grande interrogato una volta , 
come trovatte fondi ballanti per fupplire a tanti 
impegni j rifpofe , che i fuoi tefori erano i fuoi 
amici , 

Quejli gran Signori anno amici anche 
del primo ordine , cioè onejli? 

R. E' diffkiliflimo , che ne abbiano , per 1’ 
egualità e mutua corrifpondenza , che ricerca una 
tale Amicizia . Pure non mancano efempi ; qual- 
ora quegli eh’ è amato e onorato per la fua po- 
tenza , ama ed onora in altri quelle qualità , 
che conofce mancare a fe fletto , In quella ma- 
niera fi forma un’ egualità di proporzione fra 
perfone ineguali , che verrà occafione di fpiegar 
più chiaramente in appretto . Bifogna però of- 
fervare , che le perfone non fieno tanto inegua- 
li, che non fi poflano ragguagliare in verun mo- 
do . La dillanza deve etter mifurata , e capace 
di compenfazioni . Quindi è , che non può dar- 
fi Amicizia fra gli uomini e le follanze fepara- 
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te , fra i Re e l’ infima plebe , fra gli ottimi 
e i pefiimi . Serva quefta dottrina a fciorre un 
dubbio affai grave , fe fi debba defiderare all’ a- 
mico ogni gran bene . Rifponde Ariftotile , che 
anche i defiderj e gli augurj , che fi fanno all’ 
amico , debbono efier milùrati ; affinchè diven- 
tando lui fuor di modo fuperiore , non fi di- 
fciolga l’Amicizia. E però niuno defidera, che 
il fuo amico diventi un Dio ; ma bensì tutto 
quel più , che lo può far felice , fenza pregiu- 
dizio dell’Amicizia. 

Dunque non fi può avere Amicizia 
con Dio ? 

R. Prendendo largamente quello nome , fi può 
1’ uomo chiamare amico di Dio , come il figlio 
fi può dire amico del padre, lo fcolare del mae- 
ftro , il fuddito del principe. Ma quelle Amici- 
zie fra perfone tanto difuguali fi chiamano pro- 
priamente Amicizie d’ eccedenza , nelle quali 1’ 
inferiore ha molto più obbligo di amare , di 
quello che fia amato. 

E' meglio amare , o ejfer amato? 

R. Gli ambiziofi vogliono piuttoflo effer ama- 
$i , che amare ; come bramano piuttoflo d’ ef- 
fer onorati , che onorare . Per queflo fi com- 
piacciono degli adulatori , e guflano le loro am- 
pullofe dichiarazioni d’ amore ed offequio . Ecco 
la ragione , per cui certi gran Signori converfa- 
no volentieri con perfone vili , e con quelle 
flringono Amicizia . Con tutto ciò è più pro- 
, prio 
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prio della vera amicizia 1’ amare , che 1’ effer 
amato : perchè 1’ amicizia è un abito attivo ; e 
però fogliamo lodare coloro , che amano affai 
gli amici ; e molto pih fe gli amano anche mor- 
ti , quando più non ha luogo il reciproco gra- 
dimento . Anzi fi offerva , che le madri , nelle 
quali abbiamo un’ immagine' del più forte amo- 
re , fono inclinatiffime ad amare fenza curarfi 
d’ effere corrifpofte , amando i figli fommamente 
nella prima età , in cui effi nulla fanno . Si può 
aggiungere , che anche tìficamente parlando è più 
nobile 1’ amare , che 1’ effere amato : poiché o- 
gni cofa anche infenfibile può effere amata; lad- 
dove per amare ci vuol anima e fenfo. 

Nelle cofe prive di fenfo ha luogo 
l' Amicizia ? 

R. Non mancano Filofofi , che {limano tut- 
te le cofe , anche infenfibili , generarfi per via 
d’ Amicizia : il che affermano parlando analogi- 
camente , prefa la fimilitudine dall’Amicizia de- 
gli uomini . Altri all’ incontro per efplicare 1’ 
Amicizia degli uomini , prendono efempio dalla 
congiunzione e fimpatia delle cofe infenfibili . 
Quindi cercano , fe più facilmente fi congiunga- 
no le cofe fimili , o le diffimili . Empedocle Ila 
per le fimili , perchè quelle avendo la loro di- 
rezione alla fteffa parte , facilmente s’ incontra- 
no e $’ unifcono , acqua con acqua , fuoco con 
fuoco , terra con terra . All’ incontro Eraclito 
crede , che fia più facile la congiunzione fra le 
cofe diffimili e contrarie : la terra fecca ( dice ) 
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vuol pioggia , 1’ umida vuol Iole , i corpi fred- 
di cercano caldo , i caldi cercano freddo . Ecco 
i fondamenti analogici dell’ amicizie fra fimili c 
diflìnnli . 

Quali fono le Amicizie fra ’ fìntili ? 

R. L’ Amicizie di virtù , e di piacere . Quan- 
to alla prima non v* ha alcun dubbio , perchè 
la virtù è una qualità femplice e fempre unifor- 
me : e però gli uomini dabbene non poflòno ef- 
fer diffimili ; bensì poffono elfer tali i cattivi , 
perchè i vizj fono contrari. Anche 1’ Amicizia 
.di giocondità e piacere ricerca perfone fimili 
perchè ciafcuno fegue il proprio genio , e fi di- 
letta di ftar con quelli , che non ripugnano al- 
le fue inclinazioni . In quella maniera fi può 
dire , che i viziofi lìefli , in quanto viziofi , fo- 
no fimili tra loro , e però anche amici : fe pu- 
re la loro Amicizia non dee dirli piuttoflo fa- 
zione . 

Quali fono le Amicizie fra diffimili? 

R. Le Amicizie d’ utilità. Perchè come nel- 
la vita naturale un contrario ha bifogno dell’al- 
tro per ridurfi a temperamento , il fecco dell* 
umido , il freddo del caldo , il grave dell’ acu- 
to ; così nella vita civile e morale il fervo ha 
bifogno d’ unirfi col padrone , la femmina col 
inafehio , il povero col ricco 1’ ignorante col 
dotto . 
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DELLE AMICIZIE IMPROPRIE 
ED ANALOGICHE. 

Le Amicizie improprie ed analògiche fi 
pojfono ridurre a clajfe ? 

R. Econdo le varie focietà della vita fi f or - 
mano varie dalli d’ amici , altre più , 
altre meno proprie : e dovunque fi trova comu- 
nicazione legittima , fi trova anche Amicizia . 
La vera comunicazione è fra gli uguali nell’A- 
micizie perfette , alle quali folamente fi riferifce 
il famofo detto : Le cofe degli amici fon comu- 
ni . Ma pure anche nelle imperfette fi ha debi- 
to di comunicare più e meno fecondo il dritto, 
fopra cui è fondata ciafcuna focietà : verbigta- 
zia perchè fi ha maggior debito di giuftizia ver- 
fo i compagni , che verfo i femplici paefani • 
più ftretta è 1 T Amicizia con quelli , che con 
quelli : perchè è più ingiullo chi toglie al fra- 
tello , che all’ eftraneo/ più ftretta è 1’ Amici- 
zia col primo , che col fecondo : perchè fono 
maggiori gli obblighi di giuftizia tra padre e fi- 
glio , che tra congiunti inferiori ; più forte an- 
che a proporzione è la loro Amicizia . Come 
poi le focietà domeftiche fi riducono alle civili, 
e fono parti di effe ’ y così, le Amicizie di que- 
lla natura fi dividono colla ftelfa relazione , c 
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formano tante fpezie , quante fono le forme di 
Repubblica . 

Quante e quali fono quejle forme ? 

R. Sono fei , come fi è’ detto , e diffufamen- 
te fpiegato nella Scienza civile : tre perfette, e 
tre imperfette . Delle perfette la prima è il Re’ 
gno , che confitte nel dominio d’ una fola per- 
fona , riputata la più eccellente : la feconda fi 
forma di più perfone eccellenti , e fi chiama A- 
riftocrazia : la terza è quella , che fi dice pro- 
priamente Repubblica , o Timocrazia , in cui 
tutti comandano , ma a ragione di cenfo; e chi 
più ha , più è . Dalla corruzione loro nafeono 
1’ imperfette ; dal Regno la Tirannide , che è 
il dominio d’ un ufurpatore violento ; dall’ Ari- 
ttocrazia 1’ Oligarchia , che è il dominio d’ al- 
cuni pochi prepotenti ; dalla Timocrazia la De- 
mocrazia, eh’ è il governo della moltitudine fen- 
za diftinzione di grado . Tutte quelle focietà fi 
dicono anche Amicizie , e tali fono in qualche 
modo. 

Come x’ applica cìafcuna d' effe al? 

Amicizie domeniche ? 

R. L’ Amicizia tra Re e fuddito, che fi di- 
ce Amicizia d’ eccedenza, rapprefenta quella , 
che patta tra padre e figlio . Che fe il Monar- 
ca è Tiranno , e tutto il bene de’ fuoi fudditi 
riferifee a fe ftettò • rapprefenta l’Amicizia tra 
padrone e fervo , eh’ è la peggiore di tutte , e 
appena degna di quello nome . Alla focietà ed 
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Amicizia del governo Ariftocratico raflòmiglia 
quella del marito colla moglie , che infieme go- 
vernano il reftante della famiglia con quella fub- 
ordinazione , che (piegammo nella Scienza civi- 
le .. All’ incontro Amicizia d’ Oligarchia fi può 
dir quella ftelfa , quando la parte men perfet- 
ta , cioè la moglie , per effer ricca , fi rende 
predominante . Finalmente alla Timocrazia è fi- 
mile 1* Amicizia , che paffa tra’ fratelli ; i qua- 
li , in mancanza del genitore , governano la lo- 
ro famiglia per ragione d’ età : e alla Democra- 
zia ralfomiglia quella ftelTa , quando tutti vo- 
gliono egualmente comandare , lenza dillinzione 
alcuna . 

Lafciando le Amichile di Polizia , come 
troppo equivoche , J piegatemi 
1' altre. 

R. Le altre fi polfono ridurre a due capi , 
al patto , ed alla natura . Al primo appartengo- 
no le fodalizie , per le quali amici fi dicono i 
compagni di lludio , d’ alloggio , di viaggio , di 
negozio , o tf altra fintile focietà . Il fecon- 
do comprende le Amicizie di parentela : e co- 
me di quella molti lòno i gradi , così molte 
fono le Amicizie di tal natura , più e meno for- 
ti a norma de’ gradi llelTi , onde traggono la 
loro forza. La prima dunque e malfima Amici- 
zia di parentela è quella , che palfa tra padre 
e figlio • non potendo darli due perlone più 
congiunte di quelle , 1’ una delle quali uicì im- 
mediatemente dall’ altra, come da luo principio, 
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fonte , e cagione . Per quella ragione l’ amor pa- 
terno pafla quafi per amor proprio. Tale fi può 
dire in qualche modo anche il filiale- perchè chi 
è , amando fe fleffo appunto perchè è , non può 
non amar la cagione del fuo effere. 

Comparando V amor de Figli' con quello 
— de Genitori , chi piu ama? 

R. Più amano i Genitori per tre ragioni : 
prima perchè riguardano i Figliuoli come una 
parte di fe fleffi , e 1’ amor di fe fleffo fupera 
ogni altro : poi perchè i Genitori anno un mo- 
tivo di amare più certo , fapendo effi molto me- 
glio d’ aver generati i Figliuoli , che quefli non 
fanno d’ eflfere flati da loro generati : finalmente 
perchè i genitori cominciarono ad amar la loro 
prole molto prima d’ effere da quella conoJciuti 
ed amati . 

Ama piu la Madre , o il Padre? 

R. L’ amor della Madre fuol effer maggiore z 
primieramente perchè la Madre è più certa , 
che non è il Padre , del fuo parto : e poi per- 
chè la prole è più propriamente parte della Ma- 
dre y nelle cui vifeere fi formò , che non è del 
Padre .* e finalmente perchè la Madre comin- , 
ciò ad amar prima . Si può anche aggiungere y 
che affai più di fatica e di pericolo coflano i 
Figli alla Madre , che al Padre : e quegli più 
ama , che ha maggior motivo di conofcere il 
prezzo della cofa amata . Tuttavolta facendo di- 
flinzione tra amor di capo e amor di cuore , 
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quello del Padre è più forte , e più ragionevo- 
le $ perchè il Padre riguarda la prole come co- 
fa veramente e propriamente fua . E perciò non 
dobbiamo maravigliarfi delle nuove paflìoni , che 
nafcono nelle Madri ; e degli abbandoni , che 
tanto facilmente lògliono fare. 

Qual è la feconda Amicizia di 
parentela ? 

R. E' quella de’ Fratelli , i quali ufeendo im- 
mediatemente dallo ftelfo principio , anno infie- 
me una tal congiunzione , che fi può dire qua- 
fi identica . Giova anche alla loro inclinazione 
reciproca 1* eflfere allevati infieme nella ftefla ca- 
fa , e nel modo medefimo . L’ amor de’ Fratel- 
li è amor d’ uguaglianza , come quello de’ Com- 
pagni , benché più radicato ; e paffa in vera A- 
micizia , fe fono adorni di virtù . Quindi na- 
fcono le altre Amicizie di tal genere fra’ Nipo- 
ti e Cugini , più e meno intenfe, a mifura che 
fi feoftano dalla prima , eh’ è il fonte di tutte . 

V Amicizia coniugale fi riduce al 
patto , o alla natura? 

R. Benché 1’ Amicizia coniugale fia una fpe- 
zie di contratto ; tuttavia fi riduce alla natura , 
eflfendo ordinata a generare ed allevar la prole . 
A quello fine fono ordinate le congiunzioni an- 
che de’ bruti , ma qui finifeono ; laddove quel- 
la degli uomini riguarda in oltre i comodi del- 
la vita comune , e lo ftabilimento della fa- 
miglia . Sicché la congiunzione del mafehio e 
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della femmina ne’ bruti raffomiglia 1’ Amicizia 
gioconda : negli uomini è Amicizia non fola- 
mente gioconda , ma utile ancora ; e può dir- 
li anche perfetta , fe le parti fieno fornite di 
virtù , Oltrachè la prole delle beftie non ferve 
a perpetuare la focietà fra’ genitori ; bensì quel- 
la degli uomini : e però fi offerva , che più vi- 
vono concordi que’ coniugati , che anno figliuo- 
li, di quelli che non ne anno . Manca a quelli 
fecondi un bene comune , in cui come in cen- 
tro vadano infieme ad unirli, 

Dalla Amicizia coniugale tte nascono 
altre ? 

R. Nafcono quelle d’ affinità , le quali da efc 
fa , come da capo , prendono tutta la loro forza *• 
appunto come dalla paterna e filiale fono ori- 
ginate quelle di parentela, 

V Amicizia tra Padrone e Servo fi ri- 
duce al patto , o alla natura? 

R. Tra Padrone e Servo fi dà una fpezie di 
comunicazione , come tra artefice ed frumen- 
to ^ e perciò il Servo fuol chiamarfi da Ariftoti- 
le frumento animato : ma quella tal comunica- 
zione non può formare Amicizia , fe non equi- 
voca ed affatto impropria . Il Servo ( par- 
lando fpezialmcnte degli antichi ) è cofa total- 
mente propria del Padrone ; e però avendo A- 
micizia con lui , avrebbe Amicizia con fe llef- 
fo. 
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tioiì credete voi j che fi pojfa avei-e 
Amicizia con fe fìejfo ? 

R. Propriamente parlando , non fi può averd 
Amicizia con fe ftelfo} come non fi può far in- 
giuria * nè far giuftizia a fe ftelfo . L’ Amicizia 
e la giuftizia fono qualità di relazione , e ciaf- 
Cuna di elfe ricerca due foggetti almeno * Ma 
come in una ftelfa perfona li polfono ravvifare 
due parti , diftinguendo 1’ appetito dalia ragio- 
ne j così nella ftelfa fi polfono trovare in certo 
modo Amicizia e giuftizia k 'Supporto ciò, fi può 
dire , che 1’ uomo dabbene è amico di fe ftef- 
fo , come all’ incontro 1’ uomo cattivo è nemi- 
co di fe ftelfo i Veggiamolo a parte a parte • 
Il vero amico vuol bene all’ amico per 1 ’ ami- 
co ftelfo , fenza feconde intenzioni ; concorre fa- 
cilmente nelle opinioni di lui } lo pratica fenza 
querele ; e defidera di vivere continuamente con 
elfo - Dico viver con elfo : perchè voler bene , 
e convivere fono cofe feparabili } dandoli molti 
Genitori , che vogliono bene a’ loro figliuoli , 
ma per altro ftanno da fe , e converfano piò 
volentieri con tutt’ altri. Poi 1 ’ amico s' affligge 
delle afflizioni dell’ amico , precifamente perchè 
vede lui afflitto ; nort per proprio riguardo, co- 
me fanno i Servitori, i quali fi dolgono de’ tra- 
vagli del Padrone , perchè il Padrone travaglia- 
to fuol elfer faftidiofo . Nella ftelfa maniera fi 
confola delle conlòlazioni dell* amico per riguar- 
do di lui fold . Aggiungo che 1 ’ amico fi ftu- 
dia di renderfi fimilé , quanto ila poflibile , all’ 
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amico , fecondando le inclinazioni di lui , fa- 
cendo volentieri ciò eh’ egli fa , formando qua- 
fi di due una perfona fola . Per quello gli ren- 
de comuni tutte le cole fue ; e in cafo di be- 
neficarlo cerca piuttofto la verità , che l’ appa- 
renza , non penfando di beneficar un altro , ma 
fe ftelfo : e quindi nafee , che lo benefica anche 
lontano , nè fi cura , che fappia il benefizio 
nè mai glielo rammemora . Per poco che fi ri- 
fletta , facilmente fi feoprono tutti quelli carat- 
teri di Amicizia nella concordia , che palfa fra 
le due parti , che compongono 1’ uomo probo j 
e però egli fi può dire amico di fe ftelfo . Ma 
tutti altresì quelli caratteri mancano al viziofo: 
manca la benevolenza , manca la beneficenza , 
manca la concordia . Per verità , come fi può 
dire benevolo verfo fe ftelfo colui , il' cui ani- 
mo contaminato da’ vizi piu non gufta il gran 
bene della vita, e cerca non di rado nella mor- 
te il rimedio delle fue noie ? Come fi può dir 
benefico , fe lafciando ad altri il vero e lolido 
bene , che nafee dall’ oneftà , non cerca per fe 
Il e fio , fe non beni falfi ed apparenti : anzi fe 
dice a chiare note , Video meliora proboque , de- 
teriora fequor? Come finalmente fi può dire con- 
corde , fe la fua ragione vive in continua guer- 
ra con 1’ appetito • fe le fue palfioni fra fe con- 
trarie lo tengono in un perpetuo tumulto ; fe 
non può mai concentrarfi col pendere nella fua 
cofcienza fenza orrore e fpavento ; fe vuole e 
difvuole , -fa' e fi pente • e come 1’ Euripo , or 
va or viene , e tutto da capo a fondo fi agita? 

Se 
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Se /’ uomo dabbene è amico di fe 
Jlejfo , perchè fi vitupera 
P amor proprio? 

R. Si fuol vituperare 1* amor proprio , per-, 
chè , prefo come fuona nell’ ufo comune , con- 
viene {blamente all’ uomo materiale , che ama 
fe fteffo per fe fteffo , accarezzando le proprie 
paffioni , e feguendo il genio fuo fenza altra ri- 
fleffione . L’ uomo di fpirito non ha veramente 
amor proprio , amando fe fteffo per la virtù ; 
la qual lo riduce talora ad operar contra genio, 
a fagrificar anche in certi cafi la propria vita . 
Pure in qualche fenfo conviene all’ uomo dabbe- 
ne 1’ amor proprio ; nè potrebbe effer amico di 
fe fteffo , come abbiamo {{abilito , fe non potef- 
fe amarfi , ed amarfi da vero . Infatti , a ben 
riflettere , egli ama fe fteffo più affai , che non 
fa 1’ uomo viziofo : perchè T uomo dabbene a- 
ma fecondo la ragione , e 1’ uomo viziofo ama 
fecondo l’appetito fenfitivo . E chi poi non fa, 
che 1’ uomo è uomo per la ragione ? Mens cu - 
jufque , is ejl quifque , dice Cicerone de fomn. 
Scip. cap. 8. Ogni compofto fi denomina dalla 
parte principale ; e come diciamo effer fatto dal- 
la Città , ciò che fece il Senato ; così diciamo 
effer opera dell’ uomo , quel che opera la ra- 
gione . Nell’ altra parte anche 1’ uomo ha della 
beftia . Dunque fi dà amor proprio nell’ uomo 
probo , e dee darfi j perchè 1’ uomo probo , fe- 
guendo la ragione , ama fe fteffo per virtù : fi 
dà nel cattivo , e non dovrebbe darfi ; perchè 
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1* uomo cattivo , feguendo gl’ impeti del fcnfo , 
ama fc Hello per vizio. 

V uomo dabbene dee amar più fe 
Jlejfo , o /’ amico ? 

R. Si dice , che 1’ amico ama 1* amico , co- 
me un altro fe ftefio : da che rifulta , che il 
primo e potiflirao amore è quello di fe ftefio , 
il quale ferve di mifura a tutti gli altri . Può 
avvenire , che alcuno fagrifichi per 1* amico an- 
che la vita • ma lo fa , perchè più della vita 
{lima 1’ oneftà e la gloria : e perciò in tal caia 
fceglie per fe ftefio il maggior bene. 

Noti fi amo tenuti ad amar Dio 
piu di noi Jlejfi? 

R. Per arrivare ad un tal grado d’ amore , non 
battano le forze della natura ; delle quali fole fi 
parla in quello luogo . Per quello appunto il 
grand’ atto d’ amor di Dio , che ci guadagna la 
fua vera grazia e la giuftificazione , è detto da’ 
Teologi foprannaturale . 
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DELLE COSE ATTE A CON - 
SERVARE L' AMICIZIA. 

Come fi confervano le Amicizie? 

R. r P Re fono i foftegni dell’ Amicizia , be« 
nevolenza , concordia , e beneficenza. 

Che cofa è benevolenza ? 

R. Chiamo qui benevolenza il voler bene j 
il qual termine nel comun fenfo più s’ eftende di 
quanto , rigórofamente parlando , dilli a princi- 
pio . Il bene poi che fi vuole all’ amico , debb* 
elfer relativo al fine , per cui fi formò 1’ Ami- 
cizia . Celfando quello , celfano i fuoi effetti . 

Che cofa è concordia ? 

R. Qui non fi parla di concordia nelle cofe 
difputabili , potendo darfi Amicizia fra due filo- 
fofi di fetta diverfa. La concordia che congiun- 
ge gli amici, è una fede fcambievole, che veri» 
nelle cofe agibili , nelle quali non polfono ac- 
cordarti fe non i buoni . Pure ogni fpezie d’A- 
micizia , qualunque fia , ricerca concordia • ed 
anche i cattivi , benché dominati da contrarie 
paffioni , debbono accordarfi nella comunicazione 
di quel bene , vero o falfo , per cui s’ unirono. 

Che 
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Che cofa è beneficenza? 

R. Quella voce è chiara per fé {letta . Il pun- 
to Ha in vedere , come appartenga a quello luo- 
go . Alcuni pongono in effa tutto 1* e fiere dell’ 
Amicizia , ftimando che ogni Amicizia nafca 
dalla indigenza : altri la credono un accedono , 
come fpiega Cicerone nel fuo Lelio . Comunque 
ita , non può eflfer amico , chi non è benefico ; 
e fe la beneficenza è un accefiòrio dell’ Amici- 
zia , è accefiòrio perpetuo . Può etter , che una 
parte non voglia , o non polla efifer beneficata j 
ma 1’ altra debbe efier Tempre difpofla a farlo , 
fecondo le fue forze ed il fuo flato. 

Chi più ama ? quegli che fa , o quegli 
che riceve il benefizio ? 

R. Il beneficato ha maggior debito d’ amare , 
ma non ama : appunto come i debitori di da- 
naio non amàno il creditore ; anzi piuttoflo lo 
sfuggono , e vorrebbero che più non fotte fra 
gli uomini . Ciò nafce da improbità ( dice Epi- 
carmo ) e da certa malizio fa inclinazione a rice- 
vere, più che a dare . Per verità in que’ primi 
momenti , ne’ quali palliamo dalla depreflione di 
fpirito , in cui ci pone il bifogno , al contento 
d’ aver confeguito , fi concepifcono fentimenti 
grati ed amorofr: ma poi pattato quel primo cal- 
do del benefizio , o fi perde , -o fi fcema la Ili- 
ma di ciò , che fi ricevette , come avviene di 
tutte le cofe , che già fi poffèggono • e la villa 
del benefattore diventa odiofa, maflìmamente fe è 
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perfona dj flato inferiore. Ama più dunque il be- 
nefattore , perchè riguarda il beneficato , come ope- 
ra l'uà : ed è ben naturale , che ciafcun artefice 
ami le opere delle fue mani , e le ami più di 
quello potelfe effiere amato dall’ opere fleffe , fe 
folfero capaci d’ amare . Offerva qui Ariftotile 
di palfaggio , che fra gli amatori delle cofe pro- 
prie i più trafportati lono i Poeti . Lo dice an- 
che Cicerone nella Tofcolana V. c. XXII. e lo 
veggiamo tuttodì , e ne facciamo le rifa : ap- 
punto come Giove apprelfo Aviano, Favola XIV. 
deride i parti della Scimia , giudicati dalla buo- 
na madre le più belle creature del mondo . Si 
può anche dire , che più ama il benefattore j 
perchè . prende diletto d’ un bene maggiore , cioè 
dell’ oneftà nel dare ; laddove il beneficato pren- 
de diletto d’ un bene minore , cioè dell’ utilità 
nel ricevere . Aggiungete che il bene dell’ o- 
neftà è permanente, e fi guarda fempre come pre- 
fente, e il guardarlo arreca piacere ; quello dell’ 
utilità paffa , e fi guarda come preterito non 
fenza noia . Di più il beneficare è azione , 1* 
elfer beneficato è paffione , come 1’ amare e l’ ef- 
fer amato • e perciò camminano di concerto , 
azione con azione , paffione con paffione . Fi- 
nalmente il far il benefizio è cofa più laborio- 
fa , che riceverlo; e più ama i fuoi beni , chi 
più faticò nell’ acquiflarli . Per quello la Madre 
ama più del Padre , come dicemmo , perchè af- 
fai più di fatica e di pericolo a lei coflò la prò- 
le comune. 
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V uomo felice , che non ha bifogno dell i 
altrui beneficenza, può egli ftar 
fenza amici ? 

R. Uomo felice , e uòmo fenza amici fonò 
cofe contraddittorie; perchè eflendo la felicità un 
compleflò di tutti i beni , non può andar fenza 
quello dell’ Amicizia , eh’ è il mafiìmd fra gli 
edemi » Un tal Uomo , fe dar fi potelTe , nella 
fua abbondanza farebbe mefehiniffimo ; perchè 
menerebbe una vita folitaria , e contraria affatto 
alla natura umana , che per fe fteffa è fociabi- 
•le . Vero è , che 1* uomo felice non ha bifogno 
dell’ altrui beneficenza : ma quello vuol dire , 
che non ha bifogno d’ amici utili « Ha però bi* 
fogno d’ amici giocondi ed onelli , per conver- 
far con loro , e dare e prendere fcambievole di* 
letto negli efercizj della virtù . Oltra di che noti 
confiftendo la felicità in contemplare , ma in o- 
perare , come in più luoghi dimoltra Arillotile; 
è imponibile , che fi trovi felicità nella vita fo- 
litaria . Chi mai può operar da fe folo, e con- 
tinuar fenza noia la fua operazione ? Che però 
li vita del folitario in genere civile neppur vi- 
ta fi può dire i non che vita beata : perchè co- 
me il vivere nelle beftie è operare fecondo il 
fenfo , così nell* uomo è operare fecondo la ra- 
gione . Chi non opera , propriamente non vive ; 
e però colui , che dorme , fi dice femivivo * 
Conchiudafi dunque , che 1’ uomo felice ha bi- 
lògno d’ amici per compimento della fua felici- 
tà; a’ quali egli fteflò può eflèr benefico , e da’ 
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quali può ricevere altre ricoxnpenfe relative alla 
beneficenza . 

Dio no » è beato da fe folo ? 

R. Si fa quella obbiezione Arillotile nel libro 
fecondo de’ Magni Morali cap. XVIII. e nel fet- 
timo ad Euderao cap. XV. Nel primo luogo rif- 
ponde , che non vuole entrar negli affari divini : 
nel fecondo dice , che Dio non ha bifogno di 
beni ellerni , contenendo il tutto in fe fteifo . 
La felicità dunque di Dio confitte nella cono* 
feenza e contemplazione di fe fteffo : ma I’ uo- 
mo , fe vuol contemplare fe fteffo , bifogna che 
lo faccia guardando fe fuori di fe , come guar- 
da la fua faccia nello fpecchio . 

Perchè non può contemplar fe fteffo 
nelle fue operazioni ? 

R. Lo può fare , e lo fa : ma tra le fue o- 
perazioni dee principalmente annoverare gli efer- 
cizj delle virtù , che fi praticano verfo gli ami- 
ci , e verfo gli altri con 1’ aiuto degli amici . 
E ftando anche fui rigor dell’ efpreffione , fe 
è cofa gioconda all’ uomo virtuofo e felice il 
contemplare fe fteffo , farà altresì gioconda il 
contemplar 1’ amico , eh’ è un altro fe fteffo . 
Da ogni parte rifulta , che felicità compiuta non 
fi può dar fenza amici . 

Ha maggior bifogno d' amici l' uomo 
felice , 0 l' infelice ? 

R. E' cofa più onefta e gloriofa 1* aver amici 
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nelle fortune , ma è pih neceffaria 1’ averne nel- 
le miferie . Ciafcuno flato ricerca i fuoi : l’uo- 
mo felice ha bifogno d’ amici virtuofi , 1’ infeli- 
ce ha bifogno d’ amici utili . L’ uno , e 1’ altro 
fi confola in vederli ! ma 1’ infelice ne ritrae un 
certo piacere mirto di triftezza ; laddove il fe- 
lice ne ritrae un piacer puro. Ed in vero, per 
grande che fìa il follievo , che ci arreca 1’ ami- 
co nelle difgrazie con la fua vifta , con le fue 
parole , col fuo aiuto , fempre fentiamo il ram- 
marico di effer a lui motivo di dolore e d’ in- 
comodo : ma nelle fortune la prefenza dell’ ami- 
co apporta un piacer pieniffimo , tanto in riguar- 
do noftro , quanto in riguardo fuo. 

‘ 

Qual ufo fi dee fare dì quejla offerva - 
gioite per la vita umana? 

R. Quindi bifogna imparare , che nelle prò- 
fperità fi debbono fubito chiamar gli amici j e 
nelle difgrazie più tardi , che fia poflibile : per- 
chè bifogna effer pronto a participare all’ amico 
i beni ; non bifogna effer tanto pronto a farlo 
partecipe de’ mali . All’ incontro fi dee correr 
più prontamente a follevar 1’ amico sfortunato -, 
che a farfi compagno del fortunato . Non dico 
già , che non s’ abbia a ufar prontezza nelle con- 
gratulazioni ; ma vorrei , che fi faceffe piuttoflo 
per cooperare alla felicità dell’ amico , che per 
coglierne vantaggio. 
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Si dee far tutto per [occorrer f amico 
nelle difgra^ie? 

R. Il debito in tal cafo ha le fue convenienze 
e mifure , che non fi pofTono determinare , li 
non nelle circoflanze . Perciò un certo Spartano 
chiamato in aiuto dall’ amico fuo in una tem- 
pefta di mare , gli rifpofe ridendo: Chiama Ca- 
fiore e Polluce . . 

• . i • > • . * • 

E' mai lecito far cofa meno retta 
per [occorrer /’ amico ? 

* e * 

R. L’ oneftà e la giuftizia dee prevaler a tut- 
to in tutti i cali . Ma pure il bene dell’ Ami- 
cizia è sì grande, e sì necelTario all’ umana fo- 
cietà , che cercano i Filolofi , le mai fi polfa 
recedere in modo alcuno dal retto fentiero , per 
lòccorrer 1’ amico pericolante . Gellio fpiega la 
quiftione nel lib. I. c. III. e vorrei , che legge- 
fte quel luogo attentamente , per vedere * quan- 
to ftrette e rigorofe foflèro le leggi della virtfi 
nell’ antica lineerà Filofofia . Ne’ tempi pofte- 
riori il gran Maeftro degli Uffizj fi trovò impe- 
gnato a donar un poco troppo all’ Amicizia , 
come leggerete nel Lelio , c. XVII. e ce ne Ia- 
fciò anche efempio nella fua difefa di Milone 
uccifore di Godio . Se però non dee dirli, che 
Cicerone in tjuefto cafo facelTe anzi 1’ interefiè 
proprio, che quello dell’ amico j per 1’ avver- 
sione ben giufta , che profeflava alla memoria 
dell’ uccilo . Serva a voi d’ iftruzione pi ut torto 
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1* efempio di Chilone, giudice Spartano,* il qual 
ridotto alla dura neceffità di condannar a morte 
un fuo amico , lo fece egli col fuo voto , e nel- 
lo ftefiò tempo perfuafe gli altri giudici fuoi col- 
leghi a mandarlo aflòlto , come feguì . Ma di 
quello fuo troppo fottile ritrovato , con cui pen- 
sò di poter foddisfare alla Giuftizia infieme e 
all* Amicizia , ebbe poi rimorfo in tutta la vi- 
ta , come confefsò nel punto eftremo . Hanc 
( dille ) capto ex eo faflo molejliam , quod me- 
tuo , ne a perfidia & culpa non abhorreat , in 
eadem re codemque tempore , inque communi nego- 
tio , quod mibi optimum faffu duxerim , diverfum 
ejus aliis fuafijfie . 

Prefcindendo da cafi particolari , quali 
fono le mifure della benefi- 
cenza amichevole? 

R. La beneficenza tra gli amici debb’ elfer ta- 
le , che fi polfa dir piena , conveniente , ed e- 
guale : ma quella egualità o è propria , o ana- 
logica . L’ egualità propria , che con altro ter- 
mine fi dice aritmetica , confitte ip dare e rice- 
vere egualmente, verbigrazia due per due. L’ a- 
nalogica , che anche geometrica s appella , confi- 
tte in dare e ricevere a proporzione del merito. 
L’ Amicizie di perfone fimili ricercano la prima,* 
T Amicizie di perfone diflimiii ricercano la fecon- 
da. Ma come la prima , che è d’ una loia ma- 
niera, facilmente fi pone in ufo j così la fecon- 
da è difficile a praticarfi , per le compenfazioni , 
che bifogna fare . 
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DELLE COMPENSAZIONI , E 
DELLE QUERELE. 

c * 

Che co fa intendete per eompenf anioni ? 

R. Ome nel commercio umano fi fa cara- 

y j bio delle cofe appartenenti alla vita , 
e fi ragguaglia il loro prezzo per via di com- 
penfazioni ; così nell’ Amicizia lì ragguagliano le 
corrifpondenze d’ amore , d’ ofTequìo , di benefi- 
zio , compenfando 1’ una coll’ altra . Ma nel 
commercio lì è trovata una mifura comune a 
tutte le cofe per ragguagliarle , cioè il danaio : 
laddove nelle Amicizie manca mifura , e perciò 
manca il rimedio delle querele . 

Dove an luogo quejle querele , t 
come nafcono ? 

R. Non an luogo nell’ Amicizia fondata fu 1* 
oneftà ; perchè gli amici di tal forta fono fimi- 
li , e gareggiano in amarfi e beneficarfi . Non 
an luogo neppur nelle Amicizie , che fono di 
puro piacere : perchè celfando il piacere , fenza 
altro le parti fi dividono , Reità dunque che 1* 
utilità fia il fonte delle querele . In quelle ta- 
li Amicizie , ed anche nelle mille , ordinaria- 
mente una parte fi lamenta dell’ altra , filman- 
do di dar molto , e ricever poco . 
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Riducetele a capi. 

R. O fx manca di dar all’ amico ciò , che 
gli fi dee per patto ; o ciò , che gli fi dee per 
equità e gratitudine. Nafce il primo cafo, quan- 
do non fi dà ; o non fi dà ciò r che fi dee ; 
o non fi dà come e quando fi dee . Il fecondo 
nafce , quando fi dà come per atto di liberali- 
tà , fenza patto di retribuzione • ma infatti con 
intenzióne di riceverne ricompenfa uguale , o 
maggiore : e però fe quella ricompenfa non vie- 
ne , chi diede , fe ne lamenta , quali non ab- 
bia donato , ma imprellato. 

Come fi levano quefie querele ? 

R. Chi riceve un benefizio , dee fubito con- 
fiderai , chi fia il benefattore , e con qual fine 
benefichi . Se fcuopre qualche feconda intenzio- 
ne , o non dee ricevere il benefizio ,, o dee pat- 
teggiare anticipatamente della rimunerazione . E 
quando per avventura 1’ abbia ricevuto fenza ri- 
flefiìone fcoperto poi 1’ animo interelfato deir 
amico , dee fubito corrifponder con generofità , 
e correggere il fuo errore d r aver ricevuto in do- 
no, ciò che veramente in dono non gli fu dato . 

* 

Per ben corrifpondere , come fi bti in 
tal cafe a mifurare il pre^o 
del beneficio? 

R. Chi diede , fuol efagerare / e chi rice- 
vette , fuol minorare i benefizj . La* vera mifu- 
ra è 1’ utilità y che le ne tralfe j e fopra di 
- . que- 
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quella bifogna regolare le ricompenfe . Dunque 
il giudice è chi riceve - perchè chi benefica fen- 
za tartare il prezzo del benefizio , inoltra d’ a- 
verne lafciato il giudizio al beneficato « Quello 
giudizio però fi dee formar fu la {lima , che fi 
fece del benefizio innanzi d’ ottenerlo ; perchè 
la maggior parte degli uomini filma più le co- 
le , quando le defidera , che quando le poflie- 
de. 

Nelle Amicizie et eccellenza nafeono 
querele ? 

R. Anche le Amicizie d* eccellenza , ó fia d* ec- 
cedenza , fono foggette a querele , quando i fupe- 
riori non ricevono dagli inferiori tutti que’ tribu- 
ti d’oflequio, che filmano di meritare / e all’incon- 
tro gl’ inferiori non ricevono da’ fuperiori foc- 
corfo e protezióne {ufficiente ne’ propri bifógni . 
La ragione ordinariamente milita per li lècondi; 
i quali danno affai , quando fanno ciò , che pof- 
fono . Ofierva Ariftotile , che a certi benefatto- 
ri non fi può mai eorrifpondere quanto balla , 
come a Dio , a’ Genitori , a’ Maeftri i Quelli 
reftano fempre creditori ; e però il Padre può 
aver giufie ragioni d’ allontanare da Ih i Figliuò- 
li , fenza volerli più riconófcere , potendo ognu- 
no rifiutare il fuo credito j ma non poflòno i 
Figliuoli in verun cafo far lo fteflo del Padre , 
a cui, per quanto diano , fempre fono debitori, 
Parentibus nunquam fatis t 

- • ; - ' < ' -• ; • . • : 
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Se un amico dà ferina intensione di ricompensa , 
V altro che riceve , ha obbligo dt farla ? 

• » 

R. Ha obbligo di oneftà : e fe manca , non 
fi può dire nè uomo grato , nè dabbene . Que- 
llo avviene ( dice Arrotile ) fpezialmente nell’ 
Amicizia tra Maeftro e Scolare , che è Amici- 
zia , come dicemmo, d’ eccellenza . Il Maeftro 
benefica fenza fine di ricompenfa , come fa Dio i 
e come fanno i Genitori ; ma chi riceve il be- 
nefizio , dee regolarli appunto , come fa co’ Ge- 
nitori , e con Dio. 

Quando non fi può dare all * amico inferno , 
ed al benefattore , chi fi dee 
preferire di quefii due ? 

. 0 * t 

R. Bifogna confiderare le circoftanze , le qua-, 
li fogliono efier tante , e tanto varie , che fuo- 
ri de’ cali particolari nulla di certo fi può fta- 
bilire . In univerfale è meglio pagare , che do- 
nare . Il retribuire al benefattore è debito ; il 
dare all' amico è liberalità . Pure anche la re- 
tribuzione in certi cafi ha le fue remore . Per 
efempio , fi dee redimer dalla fchiavitù piuttofto 
il padre , che il benefattore ; anche quando il 
benefizio fia flato grandiflìmo e dello ftelfo ge- 
nere . 

Il Padre debbe effer fempre ubbidito , 
e preferito in tutto ? 

R. Non già . Imperciocché nelle malattie è 
meglio ubbidire il medico , che il padre : e 
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negli affari pubblici il debito , che fi ha colla 
patria , dee prevalere a quello , che fi ha col 
padre, Qflèrva però Ariftotile , che al padre fi 
dee fopra tutti , ma non fi dee tutto : appunto 
come a Giove credeano i Gentili d’ effer debi- 
tori fopra ogni altro Dio , ma non per quello 
faceano tutti i fagrifizj a lui folo , In certe de- 
terminate cofe , che riguardano l’obbligo filiale, 
tutto fi dee a’ genitori fenza eccezione , ma va- 
riando genere , fi varia debito. 

Venendo in comparazione l* amico « /’ uomo 
dabbene , a chi dobbiamo dare ? 

R. Supporto un tal amico , e prefcindendo dalle 
circoftanze , torno a dire , che altro è pagare , 
altro donare . L’ uomo dabbene 4 precifamen- 
te come tale , nulla da noi pretende, nè ci tie- 
ne in conto di debitori j bensì 1’ amico , come 
amico » Parlo comparativamente nel cafo propo- 
fto : per altro il debito , che fi efercita dando 
all’ amico , aleutamente parlando , non merita 
quello nome , ma piuttofto quello di liberalità 
e beneficenza. 

Si ha fempre obbligo di render la pariglia? 

R. Non fempre ; perchè può avvenire , che 
quegli che dà , fia uomo Cattivo , e fia per far 
mal ufo di ciò che riceve. Gosì fe l’uomo cat- 
tivo fa qualche impreftito all’ uomo dabbene , 
che fa elfere inmancabile , non per quello l’ uo- 
mo dabbene dee farne al cattivo , della cui fe- 
de ragionevolmente fi dubita. 
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DEL MODO DI SCIORRE 

• • • • • 9 

V AMICIZIA . , . , 

Si può onejlamente fciorre un Amicizia? 

R. Utte le Amicizie d’ utilità e giocondi* 

tà fi poflòno fciorre in due cafi len- 
za bialimo : il primo è , quando celfa il moti- 
vo dell* Amicizia , cioè quando 1’ amico utile 
lal'cia d’ elfer utile , il giocondo lafcia d’ elfer 
giocondo* il fecondo è , fe per avventura ci ac- 
corgiamo , che 1’ amico fingendo d’ amare per 
oneftà e virtù , amava per utilità o piacere , 
Quello fecondo è peggiore d’ un falfario di mo- 
neta • perchè adultera una cofa nel commercio 
dell’ umana vita alfai più pregevole. 

Che dite del? Amicizia perfetta , che 
.fi fonda nella virtù ? 

> 

R. Anche quella alle volte fi può , anzi fi 
dee fciorre , 'Poiché fe 1’ amico fi fpoglia della vir- 
tù, lafcia d’ elfere amabile : e perciò polliamo da 
lui allontanarci . Vero è , che non bifogna far-> 
lo , lenza prima aver cercate tutte le vie di 
fanarlo ; avendo noi maggior obbligo d’ aiutare 
ed affiller 1’ amico , quando è in pericolo della 
virtù , che quando è in pericolo della roba. Si 
può anche fciorre 1’ Amicizia fenza riprenfione , 

quan- 
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quando uno degli amici arriva ad eflfer per vir- 
tù e fapienza oltremodo fuperiore all* altro : co- 
me fpeflò accade in quelli, che cominciarono ad 
effer amici in gioventù . Gol variar dell’ età e 
delle applicazioni diventano diflìmili , nè poflò- 
no converfare infieme • perchè non prendono di- 
letto delle Aeffe cofe. 

Sciolta V Amicìzia , fi può anche 
dimenticarla ? 

R. Si dee tenerla viva nella memoria ; e pre- 
fentandofi occafione , bifogna moftrare anche col 
fatto di ricordarfene : quando però il motivo di 
fciorla non fia flato turpe e vergognofo. 
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DELLE INCLINAZIONI , £ DE' 
COSTUMI QUANTO 

ALL' ETÀ'. . , ; 

£<* cognizione de' cojlumi ha qualche 
relazione all Amicizia ? 

R. "T Nnanzi d’ impegnarfi a coltivar l’ Amicizia 
| d’ una perfona , è bene conofcerla , E per 
conofcerla , bifogna praticarla qualche tempo con 
indifferenza , offervando attentamente le diverfe 
impreffioni , che riceve dalle contingenze umane , 
come penfa , come parla , come ama , come odia , 
come fi duole , come fi rallegra . Non fi può far 
buon ufo d’ una macchina, fenza conofcer la na- 
tura e 1’ ordine de’ fuoi moti . Per far poi le 
ofTervazioni neceffarie ne’ cafi particolari , molto 
giova il conofcere in univerfale i collumi degli 
uomini , e le varie loro inclinazioni . Arroti- 
le nel fecondo della Rettorica riduce tutta que- 
lla materia a due daffi , che fono età , e flato : 
e divide poi ciafcuna clalfe in più capi ; 1’ età 
in gioventù , virilità , e vecchiezza; lo flato in 
nobiltà , ricchezza , e potenza ; fotto i quai no- 
mi comprende anche i loro contrari. 

Principiando dall' Età , quali fono 
i coflumi de' Giovami 

R. Primieramente i Giovani fono fortemente 
; i domi- 
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dominati dalle paflioni , e impazienti di foddis- 
farle. Fra tutte poi feguono principalmente quel- 
le del fenfo , ma Tempre variando per fazietà e 
leggerezza . Le cupidigie loro fono calde e vio- 
lenti , d’ un calore però , che facilmente s’ eì 
fìingue ; perchè vogliono con impeto, ma l'im- 
peto non dura , appunto come la fete e la fa- 
me degli ammalati . Facilmente s’ adirano , e 
fi lafciano fopraffare da quella palìione, non po- 
tendo tollerare d’ efler negletti , o difprezzati . 
Sono ambiziofi nelle gare , e cercano oltremodò 
di vincere e fopraftare agli altri. Il defiderio d’ 
eccellenza prevale in elfi a quello del danaio } 
al qual danaio non fono molto portati , perchè 
non anno per anche provata 1 ’ indigenza . Non 
fogliono eflèr malizio!! , ma femplici ed aperti j 
non avendo per anche fatta efperienza dell’ im- 
probità umana : e perciò anche fono creduli , 
perchè non videro molte fallacie z Sono lieti e 
fperanzofi : il che nafce dal fervore del fangue , 
che dà gran moro agli fpiriti ; appunto come 
accade negli ubbriachi . Si può dire , che i gio- 
vani vivono di fperanza, come i vecchi di me- 
moria : e perchè fono facili a fperare , vengo- 
no facilmente ingannati , La fperanza poi , e 1 ’ 
ira , a cui fono foggetti , li rende forti } per- 
ché dall’ ira nafce 1’ intrepidezza , e dalla fpe- 
ranza di vincere nafce il coraggio . Arrolfifcono 
facilmente per verecondia j perchè non fuppon- 
gono altro elfer lecito fuori di ciò , che appre- 
fero dalle leggi e dall’ educazione . Sono pec 
Io più magnanimi , ed anno gran fentimento di 
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fe ftefiì , perchè non provarono ancora le dir. 
grazie della vita . Cercano piuttofto 1’ oneftà e 
la lode , che 1’ utilità ; e vivono alla giornata 
fecondo il coftume , fenza molto conteggiare . 
Quella noncuranza d’ utilità e profitti fa , che 
li dilettino fommamente di compagnie , di con- 
venzioni , di ftravizzi , in una parola d’ a- 
micizie gioconde . Peccano fempre nel troppo 
e quando amano , e quando odiano , e quanto 
fanno , e quanto dicono , tutto va all’ eccelfo . 
E però affermano facilmente , e credono di fape- 
re anche ciò , che non fanno . Se fanno ingiu- 
ria ad alcuno , non la fanno per malizia , nè 
con fine di recargli danno nella roba , o nella 
perfona; ma piuttofto per offenderlo nell’ onore, 
e nella dignità . Facilmente fi muovono a pie- 
tà , {limando , che ognuno fia migliore di quel- 
lo che è . Ciò nafee , perchè mifurano gli al- 
tri con 1’ innocenza propria * e penfano , che i 
difgraziati patifeano ingiuftamente . Sono inclina- 
ti al rifo : onde avviene , che fi dilettino delle 
urbanità e delle facezie. 

Quali fono i coflumi de Vecchi ? 

Sono opporti affatto a quelli de’ Giovani : per- 
chè gli uni fono al principio della vita , cioè 
nel fervore e nell’ aumento degli fpiriti ; 'gli 
altri fi accollano al fine, perdendo giornalmen- 
te il vigor della natura, e raffreddandofi . Quin- 
di avviene, ché i Vecchi operano con lentezza, 
e non fono ordinariamente foggetti a trafporti . 
Non fogliono dire alcuna cofa con affeveranza , 
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ma Tempre parlano in forfè . Sono maliziati ; e 
però facilmente fofpettano , e diffidano delle per- 
ione , per la lunga efperienza delle fallacie umac 
ne . Per la ragione fteffa nè molto amano , nè 
molto odiano ; ma fecondo il precetto di Biam 
te , amano come fe aveflfero una volta da odia, 
re , odiano come fe averterò da amare . Franti 
dall’ età , e fiaccati dalle umane vicende r fono 
d’ animo riftretto e baffo : e però non cercano 
cofe efimie , ma quelle folamente che fono ne- 
ceffarie al foftentamento , Quindi anche nafee , 
che danno nell’ avarizia ; perchè il danaio prin- 
cipalmente ferve a foftentar la vita ; e impara- 
rono coll’ ufo delle cofe , quanto fia difficile 1’ 
acquiftarlo , e facile il perderlo . Sono anche ti. 
midi , ed anno Tempre paura , che accada loro 
qualche difgrazia , Quefto è un effetto naturale 
del freddo , che in erti predomina per deficien- 
za di fpiriti , Defiderano fommamente di vive- 
re , fpezialmente quando fono vicini a lafciar la 
vita; perchè ciafcuno più defidera quel, che più 
gli manca . Sono queruli e faftidiofi : il che na- 
fee da anguftia e povertà di fpirito . Cercano 
piuttofto 1’ utilità , che 1’ oneftà ; e lo fanno , 
perchè amano foprammodo fe fteffi : impercioc- 
ché 1’ utilità fi riferifee a’ privati comodi della 
perfona , 1’ onefià ha piuttofto del comune , e 
riguarda la focietà . Per quefto conteggiano af- 
fai ; e non fi lafciano condurre dal coftume , o 
dalla moda. Per la ragione medefima fono poco 
verecondi , badando folamenre a quel che giova , 
Non è facile il lufingarli con ifperanze ; e perchè , 
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come dicemmo , fon timidi , e perchè fanno , 
che la maggior parte de’ negozi ha cattivo eìì- 
to . Vivono di memoria , rammentando con pia- 
cere le cofe della lor pallata vita. E quindi na- 
fce , che fono garruli ; e dicono e ridicono ciò , 
che videro e fecero , e mille altre volte dillèro . 
Facilmente fi fdegnano , ma i loro fdegni fono 
fiacchi, e di poca durata. La concupifcenza ne* 
Vecchi o è affatto morfa , o almeno mortifica- 
ta ; e perciò quella pena , che fi davano in 
gioventù per gl’ impeti del fenl'o , tutta la ri- 
volgono al guadagno. Se fanno ingiurie e foper- 
chierie , le fanno più pe^ malizia , che per trafi 
porto; e vogliono recar a* loro nemici piuttofto 
danno, che ignominia . Sono inclinati alla mife- 
ricordia , come i Giovani , ma per ragioni di- 
verfe: perchè i Giovani fono tali per umanità e 
dolcezza di genio , i Vecchi per imbecillità, la 
quale gli rende efpofti agl’ incomodi e alle difi 
grazie . Sono malinconici e proverbiofi ; e per- 
ciò alieni dal giuoco e dalle facezie. 

Quali fono i cofiumi della virilità ? 

R. I collumi della virilità fono temperati : 
perchè quella è 1* età di mezzo ; e però le fue 
inclinazioni fono polle fra gli ellremi della gio- 
ventù , e della vecchiezza . Le perfone di que- 
lla età non fono nè troppo audaci , nè troppo 
timide. Non credono, nè dilcredono per legge- 
rezza e fopra vane apparenze , ma formano i 
loro giudizj fecondo la verità. Non fono porta- 
► te 
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te nè alla tenacità , nè alla profufione ; e lo 
ftefiò fi può dire dell’ altre paflìoni , dalle qua- 
li ordinariamente non fi lafciano fopraffare. San- 
no congiungere la fortezza colla temperanza : lad- 
dove i giovani fono coraggiofi , ma intemperan- 
ti ; i vecchi fono temperanti , ma timidi . In 
corto dire , la virilità unifce in fe fteffa i beni 
delle altre età , e tempera i loro mali. 
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DELLE INCLINAZIONI , E DE' 
COSTUMI QUANTO 
, ALLO STATO, 

. : ■■■ i . * • i . , '•• •' 

P affando allo Stato, qual fono i 
cojìumi de Nobili ? 

R. T Nobili ( dice Ariflotile ) fono avidi d’ ono- 
re, per quel comune defiderio, che in tutti 
fi trova , d’ aumentare il bene , che fi polfiede . Di- 
fprezzano facilmente gli altri , non folamente fe 
fono ignobili , ma anche fe la nobiltà di quelli 
è nuova : e li deprezzano , quand’ anche fieno 
arrivati a tenere gli fteffi gradi , e le dignità 
medefime , che effi occupano ; perchè i loro 
maggiori le occuparono qualche' tempo prima . 
Sono d’ animo elato : e pero non dicono facil- 
mente il falfo , per non eflfere fvergognati con 
la mentita. Non fono inclinati agli ftudi fatico- 
fi delle fcienze per la morbidezza dell’ educazio- 
ne : abbracciano piU volentieri 1* efercizio della 
guerra , benché pericolofo* perchè in quello tro- 
vano maggior pafcolo alla loro ambizione. Sono 
tenaci de’ propri titoli , fpezialmente fe anno po- 
che fortune , temendo fempre d’ elfere deprezza- 
ti ; perchè la povertà fa 1’ uomo ridicolo. Cer- 
cano 1* apparenza piuttofto , che la follanza , 
nell* abitare , nel veftire , nel mangiare / Hi-* 
j man- 
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mando meglio ricever applaufi , che meritar- 
li , 

Quali fono i cojlumi de Ricchi ? 

R. I Ricchi fogliono efler ingiuriofi e fuperbi : 
perchè avendo danaio , credono d’ aver tutto . 
Vivono con luffe e delicatezza : il qual vizio 
nafce dall’ abbondanza, e dal genio vano di far- 
ne pompa . Sono anche arroganti , che Ariftoti- 
le efprime col titolo di Salaconi • perchè fi per- 
vadono , che ognuno ami e tema ciò , eh’ elfi 
temono ed amano . Quella arroganza nafce dal- 
le adulazioni ., che loro vengono fatte da colo- 
ro , che fono in bifogno . Per verità tutte le 
arti , le lettere, le difcipline fanno corteggio al- 
le ricchezze ; e però il ricco non può a meno 
di non impazzare . Tali dunque a dir breve fo- 
no i collumi di collui , quali fono del pazzo 
fortunato . Sogliono poi eflère affai peggiori i 
collumi di colui , che diventò ricco di frefeo , 
accenfts egejlate longa cupidinibus , come fi ef- 
prime Tacitò . Quello tale viene contaminato , 
come gli altri, dalla copia , ma molto piti dal 
difufo e dall’ inefperienza , che Io fa cadere nel- 
le più fciocche debolezze . Cotali ricchi novel- 
Ji lòno ingiuriofi e incontinenti , offendendo mol- 
,to fpefio r onore delle perfone e delle fami- 
glie . Non pongo in quello numero gli avari r 
perchè colloro , per quanto pofiéggano , non fi 
poffono mai chiamar ricchi , vivendo in un per- 
petuo defiderio ! d’ avere ; il quale defiderio li- 
gnifica indigenza e povertà - 

. Quali 


Digitized by Google 


144 


PARTE II. 


Quali fono i cojlumi de Potenti ? 

R. I Potenti , cioè quelli che fono in digni- 
tà e comando , inclinano al collume de’ ricchi ; 
ma fono migliori : perchè vengono moderati , e 
tenuti a dovere dal defiderio di gloria . Soglio- 
no eflfer attenti e vigilanti più de’ ricchi ; per- 
chè è più facile perdere gli onori , che le ric- 
chezze . Sono alteri di fpirito , e gravi nel lo- 
ro contegno ; così portando il grado , in cui fi 
trovano : ma non lo fono però in maniera , che 
fi rendano odiofi e molefti , come fogliono i ric- 
chi . Se fanno ingiurie , non fi degnano d’ of- 
fender in cofe minute : ordinariamente danno nel 
grande , e fanno pregiudizi capitali . 

Che dite di coloro , che fi dimandano 
Fortunati ? 


R. Sotto quello nome s’ intende nobiltà , ric- 
chezza , e potenza : e però è facile da quanto 
abbiamo detto finora , ricavare il collume de* 
Fortunati. Sogliono aver di particolare l’inconfi- 
deratezza e la temerità; perchè {limano, che tutto 
debba loro fuccedere profperamente . Sono anche 
ordinariamente religiofi , riconofcendo dal Cielo 
i beni , de’ quali fono ricolmi : perchè ben fanno 
-di non aver operato , quanto balla per meritarli . 

Quali fono i cojlumi di coloro a quali 
mancano i beni fuddetti ? 


R. E‘ facile il conofcerli argomentando in 
contrario . 
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^MODl E VIE DI FARSI 
AMARE. 

. * 

Qualunque Jleno le perfine , come 
/ acquifa il loro amore ? 

R. "T) Er fapere , come s’ abbia ad acquiftar 
1’ amore degli altri , bilògna confiderà-» 
re , quali fieno le qualità , che anno forza di 
guadagnar 1’ amor noftro . Noi dunque primie- 
ramente fiatilo inclinati ad amare coloro , che 
fanno del bene o a noi , o a’ noftri piti cari 
fpezialmente fe il bene che fanno , è notabile , 
e lo fanno con prontezza, e lo fanno opportuna- 
mente . Appreflo amiamo quelli , che fi rallegrano 
de’ noftri beni , e fi dolgono de’ noftri mali ; quan- 
do polliamo credere , che lo facciano per noftro 
riguardo . Amiamo anche gli amici de’ noftri a- 
mici ; e quelli che amano , o fono amati da colo- 
ro , che noi amiamo . In confeguenza amiamo i 
nemici de’ noftri nemici ; e quelli che odiano co- 
loro , che da noi fono odiati . Ma prefcinden- 
do anche dal noftro particolare interefie , fiamo 
portati ad amar tutti coloro , che anno genia 
benefico , e impiegano volentieri le loro facoltà e 
la loro opera a follievo degli altri . Amiamo quel- 
li, che non vogliono vivere dell’ altrui , ma delle 
proprie fatiche j e però fi contentano di poco . Per 
quello fiamo affezionati agli uomini modelli e 
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temperanti ; perchè non fogliono nè praticar , 
nè proteggere ingiudizie . Lo fteflfo genio ci 
porta ad amare quelle perfone , che vivono a fe 
fteflfe , e non fono faccendiere . Amiamo anche 
quelli , che crediamo degni della noffra Amici- 
zia , e noi defideriamo la loro r di quelli poi 
defideriamo 1’ Amicizia * che fono eccellenti in 
qualche virtù y e di quelli ancora r che fono in 
edimazione appreflo tutti , o appreflo i miglio- 
ri , o appreflo le perfone da noi (limate, e che 
(limano noi . Così amiamo coloro , che modra- 
no di trovare in noi grandi virtù r c le loda- 
no / fpezialmente fe noi (ledi dubitiamo di non 
averle . Amiamo le perfone gentili e trattabili : 
e tali fono coloro , che fortirono dalla natura 
un temperamento placido - che non offervano 
i difetti altrui ’ T che non fono contenziofi : c 

quelli altresì , che fon (aceti e piccanti nel lo- 
ro difeorfo ; c pungono con grazia , ed effondo 
punti non (i lamentano : quelli , che vivono, e 
vedono, e mangiano con politezza y purché non 
fia affettata : quelli , che non rinfacciano nè i 
vizj, nè i benefizj; che fi dimenticano delle in- 
giurie y ed effendo offefi , fi placano con facili- 
tà ; che non fono maledici , nè curiofi di faper 
i difètti altrui ; che non ci contraddicono nella, 
collera * nè ci fono importuni in tempo di gra- 
vi e profondi penfieri - Ciafcuno ama quelli , 
che fi modrano a lui in qualche modo propen- 
fi ; che Io dimano perlòna- dabbene e notano 
in lui certe particolari qualità, delle quali mag- 
giormente fi compiace . Si amano quelli , efie an- 

no- 
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lio le fteffe inclinazioni , e fono applicati agli flu- 
di medefimi j quando uno non ferva d’ oftacolo 
all’ altro . Amiamo altresì coloro , che ci comu- 
nicano i propri difetti * perchè mofìrano d’ a- 
ver in noi confidenza , e ci ftimano onefti e 
difcreti 4 Per la fteffa ragione amiamo quelli , che 
fanno in prefenza nofira certe cofe , che peral- 
tro in pubblico non farebbero * purché non le 
facciano pei* difprezzo 1 e quelli ancora , che 
dinanzi a noi non ofano di far inezie per atto 
di fìima e rifpetto » Concepiamo genio vetfo di 
quelli , che fi fanno emulatori delle applicazio- 
ni noftre ; purché lo facciano per ammirazione , 
non per invidia : e molto piti quelli , che in 
tali applicazioni ci danno ajuto ; o fono difpo- 
fti a darloci , e ce lo darebbero veramente , fe 
non folfe per avvenir loro in tal cafo qualche 
difgrazia * E' ragionevole, che ci muovano i be- 
nefizj , maflimamente fe il benefattore ci rifpar- 
miò il roffore delle preghiere , e non ebbe in 
beneficarci feconde intenzioni . Dico effer ragio- 
nevole * perchè in fatto .fpeffe volte avviene il 
contrario , prò grafia odium reperìditur . Siamo 
affezionati a quelle perfone , che paffano per qua- 
drate e collanti ne’ loro affetti ; e però amano 
gli amici in ogni circoftan^a di fortune , e gli 
amano anche lontani, e ciò che è piìl raro, an-, 
che morti . Dirò in breve con Seneca : Amore 
genera amore ; Si vis amari , ama . 
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Si può dire , che Arijìotile abbia fcopertì 
tutti i fonti dell ’ amabile ? 

R. Non ofo dire, che gli abbia fcopertì tut- 
ti : dico bensì , che niun Filofofo vide in que- 
llo genere più di lui . E coloro , che . non lo 
(limano per la difgrazia di non conofcerlo , fe 
delle tante fue opere potettero legger e ben com- 
prendere quella fola dell* umane paffioni , patte- 
rebbero di buona voglia le magnifiche lodi , che 
a lui diede il gran Cementatore . Vanghiamo 
a Cicerone. 
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Dialogus ad T. Pomponium Atticum , fcriptus quo 
anno Ctefar interfeffus ejl , ab U. C. DCCXI. 
Fingitur habitus a Ltelio an. DCXXX. Dupli- 
ci autem titulo gaudet , more Platonico . 


Y Mutius Augur multa narrare 
de C. Lxlio fecero fuo me- 
moriter & jucunde folebat ; 
nec dubitare illum in omni 
fermone appellare fapientem * 
Ego autem a patre ita eratft 
deduflus ad Scivolarci , fura- 
ta virili toga , ut , quoad poffem & liceret , 
a fenis latere nunquam difeederem . Itaque mul- 
ta ab co prudenter difputata , multa etiam bre- 
vicer & commode di£a , memori# mandabam , 
feerique ftudebam ejus prudentia do&ior . Quo 

K 3 mor- 

Augur ] Auguris facerdo- terni eloquenti imulam. 
tium erat perpetuum : iccir- fumta ■virili &c. ] Anno 
có additur tamquam cogno- aetatis xvn. du&us e fi; ad 
men. Eft autem hic Q. Mu- principemin civitatc virum , 
tius Scivola , qui Conful ex more eorum qui foro & 
fuit ann. U. C. dcxxxvii. curii parabantur. 

Duxerat uxorem Ladiam pa- 
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rnortuo , me ad Pontificem Scaevolam contuli , 
quem unum noftrae civitatis &. ingenio & ju* 
fìicia praeflantiflìmum audeo dicere . Sed de hoc 
alias : nunc redeo ad Augurem . Cum fepe multa 
narraret , tum memini domi in hemicyclio feden- 
tem , ut folebat , cum & ego eflem una , & 
pauci admodum familiares , in eum fermonem il- 
lum incidere , qui tum fere multis erat in ore. 
Meminifti enim profeto, Attice , & ep magis, 
quod P. Sulpitio utebare multum , cum is Tri- 
bunus Plcb. capitali odio a Pompejo , qui 
tum erat Conful , diflìderet , quicum eonjun&il- 
fune & amantiffime vixerat , quanta hominum 
eflfet vel admiratio , vel querela , Itaque tum 
Scivola , cum in eam ipfam mentionem incidif» 
fet , expofuit nobis fermonem Ladii de Amici» 
tia habitum ab ilio fecum , & cum altero ge- 
nero C* Fannio Marci filio , paucis diebus poft 
mortem Africani . Cujus difputationis fententias 
memorias mandavi , quas in hoc libro expofui 
meo arbitratu . Quafi enim ipfos introduxi lo» 
quentes ; ne , Inquam , & Inquit , ficpius in» 
terponeretur . Atque id eo feci , ut tanquam a 
pra:fentibus coram haberi fermo videretur. Cum 

enim 


narraret ] Deeft hsec vox 
in multis optimx noi* Co- 
dicibus ; in aliis variat, 
hemicyclio ] ruutui xKiot , he- 
micyclium , pars domus, ubi 
fedes in femicirculi figuram 
pofitte ad excipiendos ami- 
«os & colloquendum , Tum 
vox, tum res ipfa a Graecis 
cfl . Piutarcl.us in Nicia : 
yifonn tr mixvtht'tit evyxx- 


, fenes in hemicy~ 
(liis Jìmul fedentes . 

genero ] Laelia Minor C, 
Fannio nupferat. 

Africani ] Minoris , qui 
Carthaginem ab Africano 
Majore viclam delevit . Fi» 
lius fuit Paulli TEmilii Ma- 
cedonici , fed adopratus a 
P. Scipione Africani Majo» 
ris film. 
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enim faepe mecum ageres , Attice , ut de Ami- 
citia fcriberem aliquid ; digna mihi res cura o- 
mnium cognitione , rum noftra familiaritate vi- 
fa eft : itaque feci non invitus , ut prodeffem 
multis tuo rogatu - Sed ut in Catone majore 
( qui eft fcriptus ad te de Sene&ute ) Cato- 
nem induxi fenem difputantem ; quia nulla vi- 
debatur aptior perfona , qua: de illa aetate lo- 
queretur , quam ejus , qui Se diutiffime fenex 
fuiflet , Se in ipfa fene&ute prae ca:teris floruif- 
fet : fic cum accepiffemus a patribus , maxime 
memorabilem C. Laelii , Se P. Scipionis familia- 
ritatem fuiflfe , C. Lzlii perfona vifa eft idonea 
mihi , qua: de Amicitia ea ipfa diflereret , qua: 
difputata ab eo meminiflfet meus Scivola . Ge- 
nus autem hoc fermonum pofitum in hominum 
veterum auftoritate , 8e eorum illuftrium , plus 
nefeio quo pa£lo videtur habere gravitatis - Ita- 
que ipfe mea legens fic afficior interdum , ut 
Catonem , non me loqui exiftimem . Sed ut 
tum ad fenem fenex de Sene&ute , fic in hoc 
libro ad amicum amiciflìmus de Amicitia fcripfi. 
Tum eft Cato locutus , quo erat nemo fere fe- 
nior temporibus illis , nemo prudentior : nunc 
Laslius , & fapiens ( fic enim eft habitus ) Se 
amicitia: gloria excellens, de Amicitia loquitur. 
Tu velim a me animum parumper avertas, Lae- 

K 4 lium 

mernorabilem ] Duos La:- iam exempli loco adduci fo- 
lios duobus Scipionibus fa- leat. 

miliares facit Velleius 1 . 2. meus Sc*vola~\ Vulgo leg. 
c. 27. Sed celeberrima eft magi fter meus . Sed facile ap- 
huius Caji cum Africano paret , vocem Magifler non 
Minore familiaritas , ut et- effe a Cicerone. 
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lium loqui ipfum putes . C. Fannius, & Q.Mu- 
tius ad focerum veniunt poli mortem Africani : 
àb his fermo oritur : refpondet La»lius , cujus 
tota difputatio eft de Amicitia ; quam legens tu 
te ipfe cognofces. 

II. FANNIUS . Sunt ifta , Laeli : nec enim 
Jnelior vir fuit Africano quifquam, nec darior: 
fed exiftimare debes , omnium oculos in te effe 
conjefilos • unum te fapientem & appellant , & 
èxiftimant . Tribuebatur hoc modo M. Catoni ; 
fcimus L. Atilium apud patres noftros appella- 
tum effe fapientem : fed uterque alio quodam 
modo ; Atilius , quia prudens effe in jure civi- 
li putabatur j Cato , quia multarum rerum u- 
fum habebat , multaque ejus & in Senatu , & 
in foro vel provifa prudenter, vel afta conftan- 
ter , vel refponfa acute ferebantur ; propterea 
quafi cognomen jam habebat in fenedute fapien- 
tis Te autem non folum natura & moribus , 
veruni etiam ftudio & do&rina fapientem ; nec 

ficut 


C. Ya'nnius &c. ] Verba 
hxc ufque ad quam legens , 
videntur addita argumenti lo- 
co. Poftea , ut Ciceronis ea 
effe appareret, adie&a funt 
illa quoque , quam legens tu 
te ipfe cognofces ; quae qui- 
dem in nonnullis codicibus 
defunt, in aliis variant. 

Sunt ìjla ] Al. Sunt ifla , 
ut dicis. 

melior vir ] Ali i tollunt 
vir . 

• Catoni ] Eft ille ipfe , 
quem difputantem cum La> 
Iio de Senetìute inducit Ci- 
cero, Non multo ante mor- 


tuus erat , fi retinenda eft 
vox modo. 

prudens ] Adhiberi prò 
fciente foler, przferrira cum 
de rebus agirur, quarumeft 
magis peritia , quam fcien- 
tia. 

vel provifa ] Particula vel 
hoc loco non adhibetur ad 
excludendum , fed ad divi- 
dendum. 

Te autem ] Pendet a fu- 

S eriore verbo èxiflimant . 

lam qua: interjiciuntur , 
funt voluti parenthefi con- 
clufa . Scioli verba alia fuf- 
fecerunt . 
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ftcut vulgus , fed ut eruditi folent appellar? fa- 
pientera , qualem in reliqua Grascia neminem . 
Nam qui feptem appellantur , eos , qui ifta fub- 
tilius quaerunt , in numero fapientum non ha- 
bent . Athenis unum accepimus , & eum qui- 
dem etiam Apollinis oraculo fapientiffimum judi- 
catum . Hanc effe in te fapientiam exiftimant , 
ut omnia tua in te pofita effe ducas , humanof- 
que cafus virtute inferiores effe putes . Itaque 
ex me quaerunt , credo item ex te , Scivola , 
quonam pa£to mortem Africani feras , eoque 
magis , quod his proximis nonis , cum in hor- 
tos D. Bruti Aupuris commentandi caufa * ut 

O 7 

affolet , veniffemus , tu non affuifti ; qui dili- 
gentiflime femper illum diem , & illud munus 
folitus effes obire. 


SCIVOLA . Quaerunt quidem , C. Laeli , 
multi , ut eli a Fannio di£tum : fed ego id re- 
fpondeo , quod animadverti , te dolorem , quem 
acceperis tum fummi viri , tum amantiflìmi mor- 
te , ferre moderate ; nec potuiffe non commo- 
veri , nec fuiffe id humanitatis tu* . Quod at(- 
tem his nonis in noftro collegio non affuiffes , 
invaletudinem cauffae , non moeftitiam fuiffe. 

L /£.- 


reliqua ] Reliquam Grae- 
ciam dicit , quia mente re- 
tinet Athenas , ubi Socrarcs 
floruit; de quoftarim dillu- 
rus eli. 

feptem ] Thales , Bias , 
Pittacus , Cleobulus, Solon , 
Chilo. Septimum locum alii 
Periandro , alii Anacharfidi , 
alii Epimenidi tnbuunt. 

Athenit unum ] Ideft So- 
cratem, qui tamenadrcmp. 


non accelTìt : ideoque illius 
di eia , non falla laudantur . 

in bortos ] Apparet , Au- 
gures nonis adefle in colle- 
io confueviffe ; ut de re- 
us ad id munus pertinen- 
tibus commentarentur , non 
tamcncertum habuifle locum, 
in quem convenitene . 

invaletudinem cauffa ] Al. 
valetudinem caujfam . 
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L^LIUS . Re£le tu quidcm , Scivola , & 
vere . Nec enim ab irto officio , quod femper 
ufurpavi , cum valercm , abduci incommodo meo 
debui : nec ullo cafu arbitror hoc conftanti ho- 
mini poffe contingere , ut ulla intermiffio fiat ofi 
ficii . Tu autem , Fanni , quod mihi tantum 
tribui dicis , quantum ego nec agnofco , nec po- 
ftulo , facis amice .♦ fed , ut mihi videris , non 
re&e judicas de Catone : aut enim nemo, quod 
quidem magis credo ; aut fi quifquam , ille fa- 
piens fuit . Quomodo enim , ut alia omittam , 
mortem filii tulit ? Memineram Paullum , vide- 
ram Gallum ; fed hi in pueris , Cato in perfe- 
£lo & fpe&ato viro . Quamobrem cave , Cato- 
ni anteponas ne iftum quidem ipfum , quem A- 
pollo , ut ais , fapientifiìmum judicavit . Hujus 
enim fa£ta , illius di6la laudantur . De me au- 
tem ( ut jameum utroque loquar ) fic habe- 
tote. 

III. Ego , fi Scipionis defiderio me moveri 
negem , quam id re£e faciam , viderint fapien- 
tes/ fed certe mentiar . Moveor enim tali ami- 
co orbatus , qualis , ut arbitror , nemo unquam 
erit ,* & , ut confirmare poffum , nemo certe 
fuit . Sed non egeo medicina : me ipfe confo- 
lor, & maxime ilio folatio, quod eo errore ca- 
rco, quo amicorum deceffu plerique angi folent, 

Nihil 


Paullum ] Paullus pater A- 
fricani , de quo hic fermo , 
in ipfaTriumphi lsetitiaduos 
filios amifit. Aurei. Viélor 
cap. j(5. 

in pueris ] L. Paillus JE- 
milius Macedonica , & P. 


Sulpitius Gallus animi con- 
ftanriam retinuerunt in filiis 
amiflìs, fed pueris; Cato in 
filio, qui ad firmarti retatem 
pervèncrat , & Praetor defi- 
gnatus fuerat. 
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Nihil cnim mali accidiffe Scipiont puto : miht 
accidit , fi quid accidit . Suis autem incornino, 
dis graviter angi , non amicum , fed feipfum a- 
mantis eft , Cum ilio vero quis neget a£tum 
effe preclare ? Nifi enim ( quod ille minime pu- 
tabat ) immortalitatem optare vellet , quid non 
eft adeptus , quod homini fas eflèt optare ? qui 
fummam fpem civium , quam de eo jam puero 
habuerant , continuo adolefcens incredibili virtu- 
te fuperavit : qui Confulatum petiit nunquam , 
fa£lus eft Confili bis ; primum ante tempus , 
iterum fibi fuo tempore , Reipub. pene fero : 
qui duabus urbibus everfis inimiciffimis huic im. 
perio , non modo praefentia , verum etiam fu. 
tura bella delevit . Quid dicam de moribus fa. 
cillimis ? de pietate in matrem ? liberalitate in 
forores ? bonitate in fuos ? juftitia in omnes ? 
Haec nota fune vobis. Quam autem civitati ca. 
rus fuerit , meerore funeris indicatum eft . Quid 
igitur hunc paucorum annorum accefiìo juvare 
potuiffet ? Sene&us enim , quamvis non fit gra. 
vis ( ut memini Catonem anno ante , quam ’ 
mortuus eft , mecum & cum Scipione ‘differere) 
tamen aufert eam viriditatem , in qua etiam 
tunc erat Scipio . Quamobrem vita quidem ta- 

lis 

ante tempus ] Aure!. Vi. Gracchi . Sed fi antea Con- 
dor cap. 58. Cum /Edili - fui fuiflet , poterat compé. 
tatem peteret ( an. U. C. feere Gracchum ipfum . 

Dcvir. aetatis fu* xxxvi. ) in matrem ] Papiriam di- 
Conful ante annos altro fa- miflam a patre juvit ex bo. 
Bus. nis fuis. 

iterum ] In Somno Scip. paucorum annorum ] Vi- 
c. 2. xit annos lvi. Obiit anno 

pene fero ] Compefcuit po- U. C. dcxxiv. Al. xxv. Vi- 
pulum furentem ex ccede de Somnum Scip. c. 2. 
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lis fuit vel fortuna , vel gloria , ut nihil pofléc 
accedere . Moriendi autem fenfum celeritas abf- 
tulit : quo de genere mortis difficile di£iu eft • 
quid homines fufpicentur , videtis . Hoc tamen 
vere licet dicere , P. Scipioni ex multis diebus, 
quos in vita celeberriraos laetiffimofque viderit , 
illum diem clariffimum fuiffe , cum , Senatu di- 
miflò , domum redu£lus ad vefperam eft a Pa- 
tribus Confcriptis , a populi Romani Sociis , & 
Latinis , pridie quam exceffit e vita : ut ex tana 
alto dignitatis gradu ad Superos videatur potius, 
quam ad inferos pervenire . Neque enim aflen- 
tior iis, qui hsec nuper differere cceperunt, cum 
èorporibus fimul animas interire , atque omnia 
morte deieri. 

IV. Plus apud me antiquorum au&oritas va- 
let , vel noftrorum majorum , qui mortuis tam 
religiofa jura tribueruntj quod non feciflent pro- 
feto , fi nihil ad eos pertinere arbitrarentur : 
vel eorum , qui in hac terra fuerunt , magnam- 
que Graeciam ( quae nunc quidem deleta eft, tum 
fìorebat ) inftitutis & pra:ceptis fuis erudierunt .* 
vel ejus^qui Apollinis oraculo fapientiffimus eft 
judicatus ; qui non tum hoc , tum illud , ut in 

ple- 


fufpicentur ] Sufpicabantur 
veneno fublatum, vel viop* 
preffum &necatum. Viftor 
c. 58. Livi: Epitome 1 . <59. 

•videatur potius ] Quidam 
codices inter duas hasvoces 
inrerferunt Deot . 

nuper differere ] Hujufmo- 
di quiftiones per orium & 
luxuriam excitari folent. In- 
eunte autem feculo U. C. 


feptimo ad nimiam quam- 
dam felici tatem Roma per- 
venerat, excifa Carthagine. 
animas ] Al. animos . 
religiosa jura ] jura Ma- 
nium legibus conftituta . 

in hac terra ] Significai 
feiìarn Philofophorum Ira- 
licam , cujus parens Pytha- 
goras . 

tum hoc &c. ] Socra ics 
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plerìfque , fed idem dicebat femper , animos hd- 
minum effe divinos , iifque , cum e corpore ex- 
ceffiffenc , reditum ad Cadum patere , optimo- 
que & juftiffimo cuique expeditiffimum : quod 
item Scipioni videbatur ; qui quidem quafi prae- 
fagiret , perpaucis ante mortem diebus , cum & 
Philus , & Manilius adeffcnt , & alii plures , 
tuque etiam, Scaevola, mecum veniffes, triduum 
differuit de Repub. cujus difputationis fuit ex- 
tremum fere de immortalitate animorum ; quas 
fe in quiete per vifum ex Africano audiffe di- 
cebat . Id fi ita eft, ut optimi cujufque animus 
in morte faciliime evolet , tanquam e cuftodia 
vinculifque corporis , cui cenfemus curfum ad 
Deos faciliorem fuiffe , quam Scipioni ? Qiiocir- 
ca mcerere hoc ejus eventu , vereor ne invidi 
magis , quam amici fit . Sin autem illa verio- 
ra , ut idem interitus fit animorum & corporum , 
nec ullus fenfus maneat ; ut nihil boni eft in 
morte , fic certe nihil eft mali . Senfu enim a- 
miflb , fit idem , quafi natus non effet omnino; 
quem tamen effe natum & nos gaudemus , & 
hajc civitas , dum erit , laetabitur . Quamobrem 
cum ilio quidem , ut fupra dixi , adum opti- 
me eft , mecum autem incommodius ; quem fue- 
rat aequius , ut prius introieram , fic prius exi- 
re de vita . Sed tamen recordatione noftra» amii 
citiae fic fruor , ut beate vixiffe videar , quia 
' < cum 

nihil affirmabat , nihilque optimoque ] Al. optimoque 
certi habebat, fed tum hoc, viro. 

tum illud . In fola animo- quod item] AI. quod idem. 
rum divinitateaflerendacon- per vifum ] Ut eft in So- 
flans vifus eft. ,mno Scipionis. 

■fuerat ] Al. fuit. 
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cum Scipione vixerim i quocum mihi eonjunétà 
cura de re publica, & de privata fuit ; quocum 
domus fuit & militia communis j & id in quo 
eft omnis vis amicitiae , voluntatum , ftudiorum , 
fententiarum fumma confenfio . Itaque non tam 
ifta me fapientiaì , quam modo Fannius comme- 
moravit , fama delectac , falfa praefertim ; quam 
quod amicitia; noftrae memoriam fpero fempiter- 
nam fore: idque mihi eo magis eft cordi, quod 
ex omnibus faeculis vix tria , aut quatuor no- 
minantur paria amicorum ; quo in genere fpera- 
re videor Scipionis amicitiam , & Laelii notarti 
pofteritati fore. 

FANNIUS * Iftuc quidem , Laeli , ita necef- 
fe eft . Scd quoniam Amicitia; mentionem feci- 
fti , & ftimus otiofi , pergratum mihi feceris , 
fpero item Scaevolae , fi , quemadmodum foles 
de ceteris rebus , cum ex te quaeruntur, fic de 
Amicitia difputaris , quid fentias , qualem exi- 
ftimes , qua; przcepta des. 

SCIVOLA. Mihi vero erit gratuiti , 4 atque 
idipfum cum tecum agere conarer , Fannius an« 
tevertit 1 quamobrem utrique noftrum gratuiti 
admodum feceris. 

V. LiELIUS . Ego vero non gravare ! 1 , li 
mihi ipfe confiderem . Nam & preclara vifa res 
eft , & fumus , ut dixit Fannius , otiofi . Sed 
quis ego fum ? aut quae in me eft facultas ? Do- 
étorum eft ifta confuetudo , eaque Graecorum , 
ut iis ponatur , de quo difputent , quamvis fu- 
bito . Magnum opus eft , egetque exercitatione 

non 

erit gratum ] Al. pergratum hoc erit . 
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iion parva . Quamobrem qua? difputari de Ami- 
citia poffunt , ab eis cenfeo petatis , qui ifta 
profitentur * Ego vos hortari tantum poffum , 
ut Amicitiam omnibus rebus humanis antepona- 
tis . NihiI eft enim tam naturae aptum , tana 
conveniens ad res vel fecundas , vel adverfas . 
Sed hoc primum fentio , nifi in bonis Amici- 
tiam effe non poffe .> Neque id ad vivum refe- 
co, ut illi ,• qui haec fubtilius differunc , fortaflè 
vere , fed ad comtnunem utilitatem parum . Ne- 
gant enim , quenquam virum bonum elle , nifi 
iapientem. Sit ita fané : fed eam fapientiam in- 
terpretantur , quam adhuc mortalis nemo eft 
confecutus. Nos autem ea, quae funt in ufu vi- 
.taque communi ; non ea , quae finguntur , aut 
optantur , fpe&are debemus - Nunquam ego di- 
cami , C. Fabricium , M. Curium , T. Corun- 
canium , quos fapientes noftri Majores judica- 
bant , ad iftorum normam fuiffe fapientes , Qua- 
re fibi habeant fapientiae nomcn & invidiofum y 
& obfcurum ; concedantque , ut hi boni viri 
fuerint . Ne id quidem facient : negabunt , id , 
nifi fapienti , poffe concedi - Agamus igitur pin- 
gui Minerva , ut ajunt - Qui ita fe gerunt , ita 
jvivunt , ut eorum probetur fides y integritas r 
aequalitas r liberalitas / nec fit in eis ulla cupi- 
dità* , vel libido , vel audacia ; fintque magna 
xonftantia , ut ii fuerunt, quos modo nominavi' 

hos 

. fubtilius diflcrunt ] Stoici, tas ; qua fignificatione eft 
qui fummam quandam bo- etiam apud Tacitum 1. 
Uitatis & fapientiae formam, Ann, c.16. Nifi forte legen- 
quae vix in hominem cade- dum eft T equità* > ut qui- 
ret T requirebant . danr malunt. 

equalitas } ideft aequabili- 
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hos viros bonos , ut habiti funt, fic etiam ap- 
pellandos effe putemus ; quia fequantur , quan- 
tum homines poffunt , naturami optimam re£te 
vivendi ducem . Sic enim perfpicere mihi vi- 
deor , ita natos effe nos , ut inter omnes effet 
focietas quaedam ; major autem , ut quifque pro- 
xime accederet . Itaque cives potiores , quam 
peregrini ,* & propinqui , quam alieni : cum his 
/ enim amicitiam natura ipfa peperit j fed ea non- 
fatis habet firmitatis. Namque hoc praftat Ami- 
citia propinquitati , quod ex propinquitate bene- 
volenza colli poteft , ex Amicitia autem non pot- 
ei!. Sublata enim benevolenti, Amicitiae nomen 
tollitur , propinquitatis manet . Quanta autem 
vis Amicitiae fit , ex hoc intelligi maxime pot- 
eft , quod ex infinita focietate generis humani , 
quam conciliavit ipfa natura , ita contrada res 
eft , & addufta in anguftum , ut omnis charitas 
aut inter duos , aut inter paucos jungeretur . 

VI. Eft autem Amicitia nihil aliud , nifi o- 
mnium divinarum humanarumque rerum cum be- 
nevolentia & cantate fumma confenfio . Qua qui- 
dem haud fcio, an, excepta fapientia, quicquam 
melius homini fit a Diis immortalibus datum . 
Divitias alii praeponunt , bonam alii valetudi- 
nem , alii potentiam , alii honores , multi et- 
iam voluptates . Belluarum hoc quidem extre- 
mum eft : illa autem fuperiora caduca & incer- 
ta , pofita non tam in noftris confiliis , quam 
In fortunae temeritate . Qui autem in virtute 
fummum bonum ponunt , praeclare illi quidem ^ 

fed 

quia fequantur ] AI. qui accederet ] AI. adb/ereret « 
fequuntur. 
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fed haec ipfa virtus Amicitiam gignic .& conti- 
net : nec fine virtute Amicitia effe ullo pa£lo 
poteft. Jam virtutem ex confuetudine vitae, fer- 
monifque noftri interpretemur ; nec metiamur 
eam , ut quidam dofili , verborum magnificen- 
tia ; virofque bonos eos , qui habentur , nume- 
remus , Paullos , Catones , Gallos , Scipiones , 
Philos : his communis vita contenta eft . Eos 
autem oraittamus , qui omnino nufquam repe- 
riuntur . Tales igitur inter viros Amicitia tan- 
tas opportunitates habet , quantas vix queo di- 
cere . Principio, quae poteft effe vita vitalis, ut 
ait Ennius, quae non in amici mutua benevolentia 
conquiefcat ? Quid dulcius , quam habere , qui- 
cum omnia audeas fic loqui , ut tecum ? Quis 
effet tantus fruélus in profperis rebus , nifi ha- 
beres , qui illis aeque , ac tu ipfe , gauderet ? 
Adverfas vero ferre difficile effet fine eo , qui 
àlias gravius etiam , quam tu , ferret . Denique 
ceterae res , quae expetuntur , opportunae funt 
fingulae rebus fere fingulis ; divitiae , ut utare ; 
opes , ut colare j honores , ut laudere ; volu- 
ptates, ut gaudeas ; valetudo, ut dolore careas, 
& muneribus fungare corporis : Amicitia pluri- 
mas res continet ; quoquo te vejrteris , praefto 
eft ; nullo loco excluditur ; nunquam intempe- 
ftiva , nunquam moietta eft . Itaque non aqua , 
non igni, ut ajunt, pluribus locis utimur, quam 
Amicitia . Neque ego nunc de vulgari , aut de 

L me- 

quidam doBi ] Stoici ex- potefl effe vita vitalis , qui. 
celfam quandam virtutis gravius ] Verus atnicus 
forinam (ibi fingunt. magis doler in calamitatibus 

q«.e potefl &c. ] Al. Cui amici, quam in fuis. 
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mediocri ( quae tamen ipfa & dele£!at , & prod- 
eft ) fed de vera & perfe&a loquor , qualis eo- 
rum , qui pauci nominantur , fuit . Nam & fe- 
cundas res fplendidiores facit Amicitia ; & ad- 
verfas , partiens communicanfque , leviores. 

VII. Cumque plurimas, & maximas commo- 
ditates Amicitia contineac , tum illa nimirum 
praellat omnibus, quod bona fpe praelucet in po- 
fterum ; nec debilitari animos , aut cadere pati- 
tur . Verum enim amicum qui intuetur , tan- 
quam exemplar aliquod intuetur fui . Quocirca 
& abfentes adfunt; & egentes abundant ,* & im- 
becilles valent ,* & , quod difficilius di£!u ef! , 
mortui vivunt: tantus eos honos, memoria, de- 
fiderium profequitur amicorum . Ex quo illorum 
beata mors videtur , horum vita laudabilis . 
Quod fi exemeris ex natura rerum benevolenti* 
conjunfilionem , nec domus ulla , nec urbs Ilare 
poterit , ne agri quidem cultus permanebit . . Id 
fi minus intelligitur , quanta vis Amicitiae con- 
cordiaeque fit , ex diffenfiònibus atque ex difcor- 
diis percipi potei! . Quae enim domus tam fta- 
bilis , quae tam firma civitas eli , quae non o- 
diis atque diflidiis funditus pofiit everti ? Ex 
quo , quantum boni fit in Amicitia , judicari 
potei! . Agrigentinum quidem , do£Ium quendam 

virum , 


bona fpe] quia confirmat 
animum ad quoslibet fortu- 
na eventus, & fidentem fa- 
cit . Al. leg. bonam fpem . 

nec debrlitari animos ] Al. 
leg. nec debilitari amicos. 

Verum enim ] Vulgo prò 
enim legitur etiam. Ego ita 


reftitui; quia redditur ratio, 
cur amicus ab amico in po- 
fterum bene fperet. 

Agrigentinum ] Empedo- 
clem, qui duo principia re- 
rum pofuit , lilero , & ami- 
citiam. 
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virutti , carminibus Gra;cis vaticinatum ferunt j 
qua in rerum natura totoque mundo confta- 
rent , quasque moverentur , ea contrahere Ami- 
citiam , diflìpare difcordiam » Atque hoc quidem 
omnes mortales & intelligunt , & re probant . 
Itaque , fi quando aliquod officium extitit ami- 
ci in periculis aut adeundis , aut communican- 
dis , quis eft , qui id non maximis efferat lau- 
dibus ? Qui clamores tota cavea nuper in ho- 
fpitis & amici mei M. Pacuvii fuerunt nova fà- 
bula ; cum , ignorante rege , uter eorum eflfet 
Oreftes, Pylades Oreftem fe effe diceret , ut prò 
ilio necaretur ; Oreftes autem , ita ut erat , O- 
reftem fe effe perfeveraret ? Stantes autem plau- 
debant in re fifta . Quid arbitramur in vera 
fuiffe fa£turos ? Facile indicabat ipfa natura vim 
fuam , cum homines , quod facere ipfi non pof- 
fent , id reéìe fieri in altero judicarent . Ha6te- 
nus mihi videor de Amicitia , quid fentirem po- 
tiffime , dixiffe ; fi qua praeterea funt ( credo 
autem effe multa ) ab iis, fi videbitur, qui ifta 
difputant , quaeritote. 

FANNIUS . Nos autem a te potius : quan- 
quam etiam ab iftis faepe quzfivi , & audivi 
non invi tu s equidem ; fed aliud quoddam expe- 
timus filum orationis tuae. 

SCIVOLA . Tu magis id diceres , Fanni , fi 

L 2 nu- 

• perfeveraret ] valde affé- mnibus fere mss. potuiffe di- 
veraret. cere. 

Stantes ] Al. ftantes au- expetimus ] Deeft in ali- 
tem. Al. jientes . Significar quo veteri codice verbum 
animi corporifque commo- hoc., nec fané eft necefla- 
tionem . riunì : in aliis eft expeÉìa- 

pùt/jjime , dixiffe ] In o- mas : in al. petimus. , 
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nuper in hortis Scipionis , cum eft de Rep. di- 
fputatum , aflfuifles : qualis tum patronus juftitiae 
fuit contra accuratam orationem PhiJi ! 

FANN1US. Facile id quidcm fuit, juftitiam 
juftiffimo viro defendere. 

SC/EVOLA. Quid Amicitiam ? nonne facile 
ei erit , qui ob eam fumrna fide , conftantia , 
juftittaque fervatam , maximam ceperit gloriam ? 

Vili. L/ELIUS . Vim hoc quidem eft af* 
ferre . Quid enirn refert , qua me ratione co-, 
gatis ? Cogitis certe : ftudiis enim generorum , 
praffertim in re bona, cum difficile eft , .tum ne 
a:quum quidem obfiftere . Saepiffime igitur mihi 
de Amicitia cogitanti , maxime illud confideran- 
dum videri folet,num propter imbecillitatem atque 
inopiam defiderata fit Amicitia • ut quod quifque 
minus per fe poffet , id acciperet ab alio, viciflim- 
que redderet : an eflfet hoc quidem proprium A- 
miciticB; fed antiquior, & pulchrior, & magis a 
natura ipfa profeta alia caufla eflèt . Amor e- 
nim ( ex quo Amicitia eft nominata ) princeps 
eft ad benevolentiam conjungendam . Narri uti«"’ 
litates quidem etiam ab iis percipiuntur faspe , 
qui fimulatione Amicitia coluntur & obfervantur 
caufla temporis. In Amicitia autem nihil fiéUtm, 
nihil fimulatum ; & quicquid in ea eft , id & 


ratione ] Ah rogatione . Et 
fortafle melius atque urba- . 
nius: quia leges dicebantur 
rogai’ onet a modo quo fere- 
bantur. 

defiderata ] AI. defìderanda. 
ut y quod j Vulgo legitur, 


ut in dandis recipiendifque 
meriti s . Quod gloflema ex 
margine migravi in con- 
textum . - 

an effet ] idefl eflet ha-c 
proprietas amicitiae , fed cauf» 
fa alia. 
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Verum , & voluntarium eft. Quapropter a natu- 
ra mihi videtur potius , quam ab indigenza or- 
ta Amicitia ; & applicatione magis animi cum 
quodam fenfu amandi , quam cogitatione quan- 
tum illa res utilitatis eflfct habitura . Quod 

quidem quale fit , etiam in beftiis quibuf- 
dam animadverti poteft ; quaE ex fe natos ita 
amant ad quoddam tempus , & ab eis ita aman- 
tur , ut facile earum appareat fenfus . Quod in 
homine multo eft evidentius : primum ex ea ca- 
ntate , quae eft intcr natos , & parentes j qute 
dirimi nifi detefiabili fcelere non poteft : deinde 
cum fimilis fenfus extitit amoris, fi aliquem na- 
£Ii fumus , cujus cum moribus & natura con- 
gruamus , quod in eo quali lumen aliquod prò* 
bitatis 8c virtutis perfpicere videamur. Nihil eft 
enim amabilius virtute , nihil quod magis alli- 
ciat homines ad diligendum : quippe cum pro- 
pter virtutem & probitatem eos etiam , quos 
nunquam vidimus , quodam modo diligamus . 
Quis eft , qui C. Fabricii , M\ Curii cum ca- 
ricate aliqua , & benevolenza memoriam non u- 
furpet , quos nunquam viderit ? Quis autem eft , 
qui Tarquinium Superbum , qui Sp. Calfium , 
Sp. Maelium non oderit ? Cum duobus ducibus 
de imperio in’ Italia decertatum eft , Pyrrho , 
Se Annibaie : ab altero propter probitatem ejus 

L 3 non 

milia. 

C. Fabricii ] Lufcini , ut 
infra c. n. 

cum cavitate &c.] Al. leg. 
non cum cavitate aliqua be- 
nevola memoriam ufuvpet . 


applicatione ] applicatio a- 
nimi cum fenfu motum na- 
tura: exprimit. 

ad quoddam tempus ] al- 
tos & educatos dimittunt , 
quia beftiarum non eft fa- 
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non nimis alienos animos habemus; alterum pro- 
pter crudelitatem femper haec civitas oderit . 

IX. Quod fi tanta vis probitatis eft , ut eam 
vel in eis , quos nunquam vidimus , vel quod 
majus eft , in hofte etiam diligaraus ; quid mi- 
rum , fi animi hominum moveantur , cum eo- 
rum , quibufcum ufu conjunfti effe pofiint , vir- 
tutem & bonitatem perfpicere videntur ? Quan- 
quam confirmatur amor & benefìcio accepto , & 
ftudio perfpe&o , & confuetudine adjun&a : qui- 
bus rebus ad illum primum motum animi Se a- 
moris adhibitis , admirabilis quaedam exardefcit 
benevolenti» magnitudo : quam fi qui putant ab 
imbecillitale proficilci , ut fit per quem quifque 
aftequatur , quod defideret j humilem fané relin* 
quunt , & minime generofum , ut ita dicam , 
ortum amicitiae , quam ex inopia , atque indi- 
genza natam volunt / Quod fi ita effet ; ut quii'* 
que minimum in fe effe arbitraretur , ita ad A* 
micitiam effet aptiffimus ; quod longe fecus eft , 
Ut enim quifque fibi plurimum confidit ; & ut 
quifque maxime virtute Se fapientia fic munitus 
eft , ut nullo egeat , fuaque omnia in feipfo pò- 
fìta judicet ; ita in amicitiis expetendis colendi^ 
que maxime excellit . Quid enim ? erat Africa* 
nus indigens mei ? Minime hercle . Ac ne ego 
quidem illius : fed ego admiratione quadam vir- 
tutis ejus , ille viciffim opinione fortaffe nonnul* 
la , quam de meis moribus habebat , me dile- 
xit auxit benevolentiam confuetudo . Sed quam* 

• quam 

fed quamquam} Argumen- prthenditur tamquam ambi- 
tum hoc a comparatione A- guum apud Gellium 1 . 17. c. 
miriti» cum liberalitate re- j. & defenditur. 
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quam utilitates multai & magnai confecut* funt , 
non funt tamen ab earum fpe caulf* diligendi 
professe . Ut enim benefici liberalefque fumus , 
Iton ut exigamus gratiam ( netjue enim benefi- 
cium fceneramur , fed natura propenfi ad libera» 
Iitatem fumus ) fic Amicitiam , non fpe merce- 
di adduci , fed quod omnis ejus fru&us in ipfo 
amore ineft , expetendam putamus. At ii , qui 
pecudum ritu ad voluptatem omnia referunt , 
longe diflentiunt . Nec mirum : nihil enim al- 
tum , nihil magnificum ac divinum fufpicere 
poflunt , qui fuas omnes cogitationes abjecerunt 
in rem tam humilem tamque contemptam. Quam- 
obrem hos quidem ab hoc fermone removeamus: 
ipfi autem intelligamus , a natura gigni fenfum 
diligendi & benevolenti caritatem , fa&a fìgni- 
ficatione probitatis: quam qui appetiverunt , ap- 
plicant fefe , & propius admovent , ut & ufu 
ejus , quem diligere cceperunt , fruantur , £c mo* 
ribus ; fintque pares in amore & *quales , pro- 
penfiorefque ad bene merendum , quam ad repo- 
fcendum . Atque h*c inter eos fit honefta cer- 
tatio . Sic & utilitates ex Amicitia ma;:im* ca- 
pientur ; & erit ejus ortus a natura , quam ab 
imbecillitate , & gravior , & verior . Nam fi 
utilitas Amicitias conglutinaret , eadem commu- 
tata dilfolveret . Sed quia natura mutari non 
poteft , idcirco ver* Amiciti* fempitern* funt . 

L 4 Ortum 

At ii «^e.lldeft Epicurei, nach. Benediét. Communirer 
Ita reftitui locum hunc ex leg. Ab ut: unde vix colli- 
duobus mss. Florentinis in gì fententia poteft. 
Bibliotheca S. Mari* Mo- 
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Ortum quidem Amicitise videtis , nifi quid ad- 
huc forte vultis . 

FANNIUS . Tu vero perge , Lseli : pio hoc 
enim , qui minor eft natu , meo jure refpon- 
deo . 

SCIVOLA . Re£te tu quidem : quamobrem 
audiamus . 

X. LJELIUS. Audite ergo, optimi viri, ea, 
qua: fspiffime inter me , & Scipionem de Ami- 
citia differebantur : quanquam ille quidem nihil 
difficilius effe dicebat , quam Amicitiam ufque 
ad extremum vita! diem permanere . Nam vel, 
ut non idem expediret utrique , incidere fspe • 

' vel ut de Repub. non idem fentirent : mutari 
etiam mores hominum fsepe dicebat , alias ad- 
vcrfis rebus , alias state ingravcfcente . Atque 
earum rerura exemplum ex fimilitudine capie- 
bat ineuntis statis , quod fummi puerorum a- 
mores fajpe una cum prxtexta ponerentur . Sin 
autem ad adolefcentiam perduxiffent , dirimi ta- 
men interdum contentione vel uxori* conditio- 
nis , vel commodi alicujus , quod idem adipifci 
uterque non poffet . Quod fi qui Jongius in A- 
micitia prove&i effent , tamen fspe labefa&ari , 

fi 

Audite ereo ] Al. vera . perduxiffent J Al. ferve- 

diem ] Alii tollunt hanc niffent. 
vocem. uxoria ] cupiditate ejuf- 

utrique ] Alii omiftunt , demuxoris. AnteTurnebum 
& prò fentirent leg. fentire - legebatur , vel luxuria , vel 
tur . conditionis . Fortafle ipfa quo- 

cum pratextaf] Pueri anno que vox uxoria addita eft 
xv ti togam prstexfam po- ad explicandum . Nam con - 
nebarjt, puram fumcbanr. ditio fatis lignificar uxorem, 
ponerentur ] Al. depone- ut eft apud Plautum Tru- 
rentur. cui. 4. 3. .75. 
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fi in honoris contentionem incidiffent . Peftera 
enim majoretti effe nullam in amicitiis , quam 
in plerifque pecunia cupiditatem , in optimis 
quibnfque honoris certaraen & gloria : ex quo 
inimicitias maximas Tape inter amicifiìmos exti* 
tifle . Magna etiam diflidia , & plerunque jufta 
nafci , cum aliquid ab amicis , quod re£tum non 
elfet , poftularetur , ut aut libidinis miniftri , aut 
adjutores effent ad injuriam . Quod qui recufa- 
rene , quamvis honefte id facerent , jiis tamen 
Amicitia deferere arguerentur ab iis, quibus ob- 
fequi nollent : illos autem, qui quidvis ab amico 
auderent poftulare , poftulatione ipfa profneri o- 
mnia fe amici caufa effe fa&uros . Eorum que- 
rela inveteratas non modo familiaritates extingui 
folere, fed etiam odia gigni maxima atque fem- 
piterna . Hzc ita multa quafi fata impendere 
Amicitiis , ut omnia fubterfugere non modo fa- 
pientia , fed etiam felicitatis diceret fibi videi 
ri . 

XI. Quamobrem id primum videamus, fi placet, 
quatenus amor in Amicitia progredi debeat. Nura 
fi Coriolanus habuit amicos , ferre contra pa- 
triam arma illi cum Coriolano debuere ? Num 
Bufcelinum amici regnum appetentem , num Sp. 
Malium juvare debuerunt ? Ti. quidem Grac- 
chum Rempub. vexantem a Q. Tuberone aqua- 

li- 


Coriolanus ] C. Marcius 
Coriolanus patria pulfus , 
cidem beltum intulit an. U. 

C. CCLXV. 

Bufcelinum ] Sp. Caffiqs 
Bufcelinus ( quod nomen a- 
lii aliter fcribunt ) de faxo 


Tarpeio precipitate eli ob 
crimen regni affettati . 

Ti. Gracchum ] Tiberius 
Gracchus , Africani ex filia 
nepos , oppreffus eft in Ca« 
pitolio . 
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libufque atnicis dereli£lum videbamus . At C. 
Blofìus Cumanus, hofpes familias veftrse , Scaevo- 
la , cum ad me , qui aderam Lenati & Rupilio 
confulibus in confilio , deprecatum veniffet ; t 
hanc , ut fibi ignofcerem , cauflam aflferebat , 
quod tanti Ti. Gracchum feciffet , ut quicquid 
alle vellet , fibi faciendum putaret . Tum ego : 
Etiamne , inquam , fi te in Capitolium faces 
ferie vellet ? Nunquam , inquit , voluiffet id qui- 
dem 2 fed , fi voluiffet , paruiflem . Videtis , 
quam nefaria vox : & hercle ita fecit , vel plus 
etiam , quam dixit . Non enim paruit ille Ti. 
Gracchi temeritati , fed prsftiit : nec fe comi, 
tem illius furoris , fed ducem prasbuit . Itaque hac 
amentia , quaeftione nova perterritus , in Afiam 
profugit , ad hoftes fe contulit , pcenas Reipub. 
graves juftafque perfolvit . Nulla eft igitur excu- 
fatio peccati , fi amici cauffa peccaveris . Nam 
cum conciliatrix Amicitiaj virtutis opinio fuerit, 
difficile eft Amicitiam manere , fi a virtute de- 
feceris . Quod fi re&um ftatuerimus , vel con- 
cedere amicis quicquid velint , vel impetrare ab 
iis quicquid velimus , perfe&a quidem fapientià 
fumus , fi nihil habeat res vitii : fed loquimur 

de 

Blofìus ] Al. BloJJìus , a- pfe manum intulit. 
lii aliter . Vide Valer. Ma- perfetta fapientia fumus ] 
ximum 1. 4. c.7. n. 1. de re Ideft ad faftigium fapientia! 
hac tota . pervenimus , fi nihil illi , ni- 

in confitto ] Nova qus- hil nos nifi reélum velie pof- 
flione conftituta , adfuit in fumus. Idem 1 . 3. Offic. c. 
confilio Lselius , ut cogno- io^ Loquor de communibus a - 
fceret de crimine Gracchi. mtcitiis , Nam in fapientià 
ad hofles ] Ad Arifloni- bus viris atque perfe&is nihil 
cum regis Eumenis filium , potefl effe tale. 
cujus rebus afrfidlis , fibi i« 
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de iis amicis , qui ante oculos funt_, quos vi. 
demus , aut de quibus memoriam accepimus , 
aut quos novit vita communis , Ex hoc nume, 
ro nobis exempla fumenda funt , & eorum qui. 
dem maxime , qui ad fapientiam proxime acce, 
dunt . Vidimus Papum JEmilium C. Lufcino fa. 
miliarem fuiffe ( fic a patribus accepimus ) bis 
una Confules , & collegas in Cenfura : tum Se 
cum iis , & inter fe conjun&iffimos fuiffe , M’. 
Curium , Se T. Coruncanium , memoriae tradì, 
tum eft f Igitur ne fufpicari quidem poffumus , 
quemquam horum ab amico quippiam contendi^ 
fe , quod contra fidem , contra jusjurandum , 
contra Rempub. effet , Nam hoc quidem in ta« 
libus viris quid attinet dicere ? fi contendiffet , 
feio impetraturum non fuiffe , cum illi fanftif. 
fimi viri fuerint . .Eque autem nefas fit , tale 
aliquid & facere rogatum , 8e rogare . At vero 
Ti. Gracchum fequebantur C. Carbo , C. Cato , 
Se minime tunc quidem Cajus frater , nunc i. 
dem acerrimus. 

XII. Hasc igitur lex in amicitia fanciatur, ut 
neque rogemus res turpes , nec faciamus rogati. 
Turpis enim excufatio eft , Se minime accipien- 
da , cum in ceteris peccatis , tum fi quis con. 

tra 


Papum ] Q. TEmilius Pa- 
pus , C. Fabricius Lufcinus 
Coss. annoU. C. cccclxxi. 
& qcccpxxiv. De Lufcini 
porro virtute & Curii habes 
in Paradoxis. 

tum & ] Al. tum etiam . 
traditum ] Al. proditum . 
& minime ] Alii leg. O* 
minimus . Ahi aliter. 


nunc idem acerrimus ] quia 
hoc anno Tribunus pi. erat, 
& cauflam casfi Fratris, quam 
antea neglexerat , palatn fu. 
feipiebat . Hic ipfe occifus 
eft ob turbas in rep. excita- 
tas annoU. C. dcxxxii. Vi- 
de Epitom. Liv. Jib. lx. & 

LXI. 


Digitized by Googl 


C I C E A O tf I S 


i?ì 

tra Rempub. fé amici caufla feeifle fatcatur. Et* 
enim eo loco , Fanni , & Scivola , locati fu- 
mus , ut nos longe profpicere oporteat futuros 
cafus Reipub. Deflexit enim jam aliquantulum 
de Ipatio curriculoque confuetudo majorum . Ti. 
Gracchus regnum occupare conatus eft , vel re- 
gnavic is quidem paucos menfès • Num quid li- 
mile Pop. Rom. audierat , aut viderac ? Hunc 
etiam poli mortem fecuti amici Se propinqui . 
Quid in P. Scipionem Naficam effecerint , fine 
lacrymis non queo dicere . Nam Carbonem , 
quoquo modo potuimus , propter recentem pce- 
nam Ti. Gracchi , fuftinuimus . De C. Gracchi 
autem tribunatu quid expe£lem , non libet augu- 
rari . Serpit enim deinde rcs , quse proclivis ad 
perniciem , cum femel ccepit , Jabitur . Videcis 
in tabella jam ante quanta fit fa£ia labes , pri- 
mo Gabinia lege , biennio autem poli , Calila . 
Videre jam videor Populum a Senatu disjun- 
&um , multitudinifque arbitrio res maximas agi . 

Piu- 

confuetudo ] deflexit con- Res defiit in apertam fedi- 
fuetudo de curriculo majo- tionem. 
rum. ' tabella ] Ante annum LT. 

fintile ] Al. fintile hujus . C. dcxiv. fiiff'ragia voce fe- 
P. Scipionem Naficam ] rebantur. Poftea legibus Ga- 
Alii omittunt Scipionem . binia, CalTia , aliifque con- 
Eft autem Nafica in vincu- ftitutum eli , ut per tabel- 
la conjeftus ob ctedem Ti. lam tacite fcrrentur. Leges 
Gracchi a P. Curiatio Tri- iftae tabellaria; multitudinis 
buno pi. libertati faventes , optima- 

n uo modo ] Al. quomo- tium auétoritatem infìrma- 
Iii aliter. rune. Vide lib. 3. de Leg. 

fuftinuimus ] ad vitandam c. iy. 16. 
majorem invidiam & indi- multitudinis ] Vel fraéla, 
gnationem plebis. yel clufa principum auéìo- 

libet ] Al. licet. ritate, refp. ad apertam De- 

proclivis ] Al. proclivius. mocratiam devenerat. 
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Plures enim difcent , quemadmodum haec fiant , 
quam quemadmodum his refiftatur . Quorfum 
hsc ? quia fine fociis nemo quicquam tale cona- 
tur . Prscipicndum eft igitur bonis , ut , fi in 
ejtifmodi amicitias ignari cafu aliquo inciderint , 
ne exiftiment ita fe aliigatos , ut ab amicis in 
magna aliqua re peccantibus non difcedant . Im- 
probis autem pcena ftatuenda eft; nec minor ve- 
ro iis qui fecuti erunt alcerum , quam iis qui 
ipfi fuerint impietatis duces . Quis clarior in 
Grecia Themiftocle ? quis potentior ? qui cum 
imperato!’ bello Perfico fervitute Graciam liberaf- 
fet , propterque invidiarti in exilium pulfus ef- 
fct , ingrata: patria: injuriam non tulit , quam 
ferre debuit . Fecit idem , quod xx. annis ante 
apud nos fecerat Goriolanus . His adjutor con- 
tra patriam inventus eft nemo . Itaque mortem 
fibi uterque confcivit . Quare talis improborum 
confenfio non modo excufatione amicitia; teoen- 
da non eft , fed potius omni fupplicio vindican- 
da : ut ne quis fibi concedimi putet , amicum 
vel bellum patria: inferentem fcqui . Quod qui- 
dem , ut res ccepit ire , haud fcio j an aliquan- 

do 


hac fiant ] difTìdia iftaex- 
citentur. 

in magna aliqua re ] Alii 
Jeg. in remp. Alii utrumque. 
Scilicet Grammatici enarra- 
tici irrepfic in contextum. 

Themifloclc ] Reprehendi- 
tur, quia ad hoftem fe con- 
tulit : ceterum patri* bel- 
lum , cum poflet , inferre 
noluit . 

quam ferre ] Malim quem- 


admodum prò quam . Ifliuf- 
modi particulse in mss. no- 
ta compendiaria efferuntur, 
idcoque facile commutan- 
tur . 

fecerat ] Alii omittunt. 
vel bellum ] Alii tollunt 
particulam vel. 

haud fcio J Significat tem- 
pora Svila & Marii, Casfa- 
ris & Pompeji. 
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do futurum fit . Mihi autem non minori cut** 
èft , qualis Refpub. poft mortem meam futura 
fit , quam qualis hodie Ct . 

XIII* Hate igitur prima lex amicitiae fancia- 
tur , ut ab amicis honefta petamus , amicorum 
caufa honefta faciamus: nec expeftemus quidem, 
dum rogemur ; ftudium femper adfit , cun&atio 
abfit : confdium verum dare gaudeamus libere .* 
plurimum in amicitia amicorum bene fuadentium 
valeac au&oritas ; eaque adhibeatur ad monen- 
dum non modo aperte, fed etiam acriter, fi res 
poftulabit ; & adhibitae pareatur . Nam quibufi 
dam , quos audio fapientes habitos in Graecia , 
placuiffe opinor mirabilia quaedam : fed nihil eft, 
quod illi non perfequantur fuis argutiis : partim, 
fugiendas effe nimias Amicitias , ne neceffe fit u* 
num folicitum effe prò pluribus i fatis fuperque 
elle fibi fuarum cuique rerum , alienis nimis im« 
plicari moleftum effe! commodiflìmum effe quam 
laxiffimas habenas habere amicitizj quas vel ad- 
ducas , cum velis , vel remittas . Caput enkn 
effe ad beate vivendum fecuritatem ; qua fruì 
non poffit animus , fi tanquam parturiat unus 
prò pluribus . Alios autem dicere ajunt etiam 
multo inhumanius ( quem locum breviter perftrin- 
xi paullo ante ) prasfidii adjumentique cauffa , 

non 


Httc igitur prima ] Paullo 
fuperius hanc ipfam legem 
conftituerat : nunc idem re- 
petit, & primam Jegem fa- 
ci^ ex qua alia; manant. 

nec expeSlemut ] Turba* 
tum eft aliquid inhis mem- 
bris .• fortafle etiam unius 


aut alterius explicatio rece- 
pta eft in contextum. 
confilìum verum ] Ne pi- 

f eat recla & vera confilia 
are. AI. leg. vero, 
mirabilia ] Paradoxa So- 
cratica, & Stoica. 

rerum ] Al. rerum curam . 
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non benevolenti^ , neque caritatis , amicitias ef» 
fe expetendas . Itaque , ut quifque minimum fir- 
mitatis habeat , minimumque virium , ita Ami- 
citias appetere maxime . Ex eo fieri , ut mu- 
lierculae magis amicitiarum praefidia quaerant , 
quam viri ; & inopes , quam opulenti ; & cala- 
mitofi , quam ii , qui putantur beati . O prae- 
claram fapientiam ! Solem enim e mundo tolle- 
re videntur , qui amicitiam e vita tollunt : qua 
a Diis immortalibus nihil melius habemus , ni- 
hil jucundius . Quae eft enim ifta fecuritas , fpe- 
cie quidem blanda , fed re ipfa multis locis re- 
pudianda ? Neque enim eft confentaneum , ullam 
honeftam rem , a£tionemve , ne folicitus fis , 
aut non fufcipere, aut fufceptam deponere. Quod 
fi curam fugimus , virtus fugienda eft; quae ne- 
ccfie eft ut cum aliqua cura res libi contrarias 
afpernetur , atque oderit ; ut bonitas malitiam r 
temperantia libidinem , ignaviam fòrtitudo . Ita- 
que videas rebus injuftis juftos maxime dolere , 
imbecillibus fortes , flagitiofis modeftos . Ergo 
hoc proprium eft animi bene conftituti & laeta-i 
ri bonis rebus , & dolere contrariis . Quamobrem 
fi cadit in fapientem animi dolor , qui profeto 
cadit , nifi ex ejus animo extirpatam humanita- 
tem arbitremur ; quae caufia eft , cur amicitiam 
funditus toliamus e vita , ne aliquas propter eam 
fufcipiamus moleftias ? Quid enim intereft , mo- 
tu animi fublato , non dico inter pecudem , & 

ho- 

qui putantur ] Alii leg. conftituti ] Al. inftituti. 

qui videntur. Al. qui putan- animi dolor ] Sumit enim 
tur effe . fapientem, ut eli in vita corn- 

ee ipfa"] Alii leg. reapfe . munì. Alii leg. amici dolor. 
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hominem , fed inter hominem , & faxum , auc 
truncum , aut quidvis generis ejufdem ? Neque 
enim funt ifti audiendi , qui virtutem duram & 
quafi ferream effe volunt : quae quidem eft cum 
multis in rebus , tum in Amicitia tenera at- 
que traftabilis ; ut & bonis amici quali dif- 
fundatur , & incommodis contrahatur . Quamob- 
rem angor ifte , qui prò amico faepe capiendus 
eft , non tantum valet , ut tollat e vita Amici- 
tiam ; non plus , quam ut virtutes , quia non- 
nullas curas & moleftias afferunt , repudientur . 

XIV. Cum autem contrahat virtus Amicitiam, 
ut fupra dixi , fi qua fignificatio virtutis eluceat , 
ad quam fe fimilis animus applicet & adjungat , id 
cum contingit , amor exoriatur neceffe eft . Quid 
enim tam abfurdum , quam dele&ari multis ina- 
nibus rebus , ut honore , ut gloria , ut aedifi- 
cio , ut veftitu cultuque corporis ; animo autem 
virtute piaedito , eo qui vel amare , vel , ut ita 
dicam , redamare poffit , non admodum delega- 
ri ? Nihil eft remuneratione benevolentiae , nihil 
■viciffitudine ftudiorum officiorumque jucundius . 
Quod fi etiam illud addimus , quod re£le addi 
poteft , nihil effe , quod ad fe rem ullam tam 
alliciat atque attrahat , quam ad Amicitiam fi- 
militudo ; concedatur profeto verum effe , ut bo- 
nos boni diligant , adfcifcantque fibi quafi propin- 
quitate conjun£los atque natura . Nihil eft enim 

appe- 

ijii audiendi ] Stoici. eli amicitia: principium. 

contrahat virtus ] Cum redamare ] Excufat novità- 
virtus contrahat amicitiam, tem verbi hujus. Al. redamar i* 
fignificatio quaique virtutis concedatur 1 Al. concedetur * 

parere debet amorem, quod verum effe] Iddi asquum 
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appetentius fimilium fui, nihil rapacius, quam na- 
tura . Quamobrem hoc quidem , Fanni, & Sci- 
vola , conftat , ut opinor , bonis inter bonos 
quafi neceffariam benevolentiam effe : qui eft A- 
micitiae fons a natura conftitutus . Sed eadem 
bonitas etiam ad multitudinem pertinet : non eft 
enim inhumana virtus , neque immunis , neque 
fuperba ; qua: etiam populos univerfos tueri , 
eil'que opti me confulere foleat .• quod non faceret 
profeto , fi a cantate vulgi abhorre'ret . Atque 
etiam mihi quidem videntur, qui utilitatis cauf- 
fa fingunt Amicitias , amabiiiffimum nodum A- 
micitiae tollere. Non enim tam utilitas parta per 
amicum , quam amici amor ipfe deleStat ; tum- 
que illud fit , quod ab amico eft profe&um , 
jucundum , fi cum ftudio eft profe&um : tan- 
tumque abeft , ut Amicitia: propter indigentiam 
colantur , ut ii , qui opibus , & copiis , maxi- 
meque virtute prediti , in qua plurimum eft prs- 
fidii , minime alterius indigcant , liberatimi 
fint & beneficentiflimi . Atque haud fcio , an ne 
opus fit quidem , nihil unquam deeffò amicis . 
Ubi enim ftudia noftra viguifient , fi nunquam 
confilio , nunquam opera noftra , nec domi nec 
militiae , Scipio eguiflet ? Non igitur utilitatcm 
Amicitia , fed utilitas Amicitiam confecuta eft . 

XV. Non ergo erunt homines deliciis dif- 
fluentes audiendi, fi quando de Amicitia, quam 

M nec 


immunis] vulgo exempta, 
libera ab onere populari. 

cum ftudio ] Al. cum amo- 
re & ftudio. 
prediti ] Al. omittunt. 


nihil unquam ] Al. nihil 
unquam omnino . 

deliciis diffluentes] A 1. af- 
fluente* . Al. divini j affilati- 
tes . Sed parum ad rem . 
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nec ufu , nec ratione habent cognitam , difpu- 
tabunt . Nam quis eft , prò Deum fidem atque 
hominum , qui velit , ut neque diligat quem- 
quam , nec ipfe ab ullo diligatur , circumfluere 
omnibus copiis , atque in omnium rerum abun- 
dantia vivere ? Haec enim eft tyrannorum vita; 
in qua nimirum nulla fìdes , nulla caritas , nul- 
la ftabilis benevolentiae poteft elfe fiducia : omnia 
femper fufpefta , atque felicita; nullus locus A- 
micitise. Quis enim aut eum diligat , quem me- 
tuit ? aut eum , a quo fe metui putat ? Colun- 
tur tamen fimulatione dumtaxat ad tempus ; quod 
fi forte , ut fit plerunque , ceciderint ; tum in- 
telligitur , quam fuerint inopes amicorum - Quod 
Tarquinium dixiffe ferunt , tum cum exul effèt , 
fe intellexilfe , quos fidos amicos habuilfet, quof- 
que infidos ; cum jam neutris gratiam referre 
poflet- Quanquam miror, in illa fuperbia & im- 
portunitate fi quemquam habere potuit * Atque 
ut hujus , quem dixi , mores, veros amicos pa- 
rare non potuere ; fic multorum opes przpoten- 
tium excludunt Amicitias fideles . Non enim fo- 
lum ipfa fortuna cseca eft , fed eos etiam ple- 
runque efficit caecos , quos complexa eft : itaque 
illi efferuntur faftidio fere & contumacia r neque 
quicquam infipiente fortunato intolerabilius fieri 
poteft „ Atque hoc quidem videre licet , eos r 
qui antea commodis fuerunt moribus ; imperio , 
poteftate , profperis rebus immutari , fpernique ab 

iis 

locus J AI. locus e fi. tue . 

fimulatione ] cultu fimu- efferuntur J JaéTant le con- 
iato . Al. firrtulatione amici- tumaciter faftjdiendo . 
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ii$ veteres Amicitias i Indulger! novis . Quid au- 
tem ftultius , quam , cum plurimum copiis , fa- 
Cultatibus i opibus poffmt , cetera parare , quae 
parantur pecunia , equos, famulos , veftem egre- 
giam , vafa pretiofa ; amicos non parare , opti- 
mam & pulcherrimam vitae, ut ita dicam , fu- 
pelle&ilem ? Etenim cetera cum parant , cui pa- 
rent , nefciunt , nec cujus caufa laborent . Ejus 
enim eft iftorum quidque , qui vincit viribus *- 
amicitiarum fua cuique permanet ftabilis & cer- 
ta poffefiio t ut , etiamfi illa maneant , quae 
funt quafi dona fortunae j tamen vita inculta & 
deferta ab amicis non poffit effe jucunda . Sed 
haec ha&enus. 

XVI. Conftituendi autem funt , qui fint in 
Amicitia fines & quali termini diligendi : de 
quibus tres video fententias ferri , quarum nul- 
lam probo ; unam , ut eodem modo erga ami- 
cum affefti fimus , quo erga nofmetipfos ; alte- 
rarti , ut noftra in amicos benevolentia illorum 
erga nos benevolentia» pariter aequaliterque re- 
fpondeat ; tertiam , ut , quanti quifque fe ipfe 
facit , tanti fiat ab amicis . Harum triiim fententia- 
rum nulli prorfus alfèntior : nec enim illa prima 
vera eft , ut quemadmodum in fe quifque , fic 
in amicum fit animatus . Quam multa enim , 
quae noftra cauffa nunquam faceremus , facimus 
cauffa amicorum ? precari aliquid ab indigno , 

M 2 fup- 

indulgeri ] Al. & indui- precari aliquid ab indi- 
gene . gno ] impetrare aliquid ab 

vincit viribus ] Hxc au- homine indigno , cui fuppli- 
ferri poffuntapotentiore : a- cemus . Aln omittunt ali- 
micitix auferri non poflunt. quid . Alii aliter variant. 
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fupplicare; tum acerbius in aliquem invehi , in- 
fe&arique vehementius : qua in noftris rebus 

non iatis honefte , in amicorum fìunt honeftif- 
fime . Multa quoque res funt , in quibus de 
fuis commodis viri boni multa detrahunt , de- 
trahique patiuntur , ut iis amici potius , quam 
ipfi fruantur . Altera fententia eft , qua definit 
Amicitiam paribus officiis ac voluntatibus . Hoc 
quidem eft nimis exigue & exiliter ad calculos 
vocare Amicitiam , ut par fit ratio acceptorum, 
& datorum . Ditior mihi & affluentior videtur 
elle vera Amicitia ; nec obfervare reftri&e , ne 
plus reddat , quam acceperit . Neque enim ve- 
rendum eft , ne quid excidat , aut ne quid in 
terram defluat , aut ne plus aquo quid in A- 
micitiam congeratur . Tertius vero ille finis de- 
terrimus , ut , quanti quifque fe ipfe faciat , 
tanti fiat ab amicis . Sape enim in quibufdam 
aut animus abje&ior eft , aut fpes amplificando 
fortuna fra£lior . Non eft igitur amici , talem 
effe in eum , qualis ille in le eft : fed potius 

eniti & efficeré , ut amici jacentcm animum ex- 
citet , inducatque in fpem cogitationemque me- 
liorem . Alius igitur finis vera Amicitia con- 
ftituendus eft, fi prius , quid maxime reprehen- 
dere Scipio folitus fit , edixero . Negabat , ul- 
lam vocem inimiciorem Amicitia potuiffe repe- 
riri , quam ejus , qui dixiflet , ita amare opor- 
tere , ut fi aliquando elTet ofurus . Nec vero 
fe adduci pofle , ut hoc , quemadmodum puta- 

retur , 

. ì 

multa quoque] Al.leg. mul- deterrimus ] Al. leg. telerà 
taque . rimus , 
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retur , a Biante diSurn effe crederet , qui fa. 
piens habitus effet unus e lèptem : led impuri 
cujufdam & ambitiofi , aut omnia ad fuam po« 
tentiam revocantis , effe fententiam . Quonam 
enim modo quifquam amicus effe poterit , cui fe 
putabit inimicum effe poffe ? Qiiin etiam necef. 
fe erit cupere & optare, ut quam fspiffime pec- 
cet amicus ; quo plures det fibi tanquam anfas 
ad reprehendendum . Rurfum autem re£Ie faélis 
commodifque amicorum neceffe erit angi , dole- 
re , invidere . Quare hoc quidem praeceptum , 
cujufcumque eft , ad tollendam Amicitiam valet . 
Illud potius pracipiendum fuit , ut eam diligen- 
tiam adhiberemus in Amicitiis comparandis ; ut 
nequando amare inciperemus eum , quem ali- 
quando odiffe poffemus . Quin etiam fi minus 
felices in deligendo fuiffemus , ferendum id Sci- 
pio potius , quam inimicitiarum tempus cogitan- 
dum putabat. 

XVII. His igitur finibus utendum arbitror , 
ut , cum emendati mores amicorum fint , tum 
fit inter eos omnium rerum , confiliorum , & 
voluntatum , fine ulla exceptione , communitas : 
ut etiam fi qua fortuna acciderit , ut minus ju- 
ftae amicorum voluntates adjuvandas fint, in qui- 
bus eorum aut caput agatur , aut fama , decli- 
nandum fit de via , modo ne fumma turpitudo 

M 3 fe- 

Biante ] Gellius 1. I. C. j. ne fumma turpitudo ] Quid 
id tribuit Chiioni. fi non fumma? Vide, neCi- 

caput ] Al. de capite. cero nimio plus concedat . 
de via ] de via refta , ut Gravius & verius in lib. Off. 
paullo plus concedatur ami- g. c. io. de hac ipfa contro- 
co . V. loci hujus interpre- verfia. 
tationem apud Geli. toc. cit. 


Digitized by Google 



C I C E R O N I $ 


182 

fequatur . Eft enim quatenus Amichi* dari ve- 
nia poflit . Nec vero negligenda eft fama : nec 
mediocre telum ad res gerendas exiftimare opor- 
tet benevolentiam civium ; quam blanditiis & 
affrntationibus colligere turpe eft : virtus, quam 
fequitur caricas , minime repudianda eft . Scd 
fxpe ( redeo enim ad Scipionem , cujus omnis 
fermo erat de Amicitia ) querebatur , quod in 
omnibus rebus homines diligentiores eflfent • uc 
capras Se oves quot quifque haberet, dicere poi- 
fet • amicos quot haberet y non pofièt dicere : 
& in ibis quidem parandis curam adhibere , in 
amicis eligendis negligentes effe : nec habere qua. 
fi iigna quxdam , & notas , quibus eos , qui 
ad Amicitiam effent idonei , judicarent , Sunt i- 
gitur firmi , & ftabiles , Se conftantes eligendi , 
cujus generis eft magna penuria : & judicare dif. 
fàcile eft lane , nifi expertum . Experiendum au. 
tem eft in ipfa Amicitia : ita prascurrit Amici, 
tia judicium , tollitque experiendi poteftatem • 
Eft igitur prudentis fuftinere , ut currum , fic 
impetum benevolenti* : quo utarnur , quali e- 
quis tentatis , fic aliqua parte probatis moribus' 
amicorum , Quidam fsepe in parva pecunia per. 

fpi- 

Nec vero ] Totum hoc con- currum] Alii leg. curfium , 
tinet cxcufationem ejus,qui Infra vero, non equis , fed 
omnia facit , ne diflolvat a- aquis ; ut fit metaphora du- 
micitiam , ut famam fibi fla a curfu navigationis . 
comparet caritatis & con- fic aliqua J Al. fic amici- 
flantiae . tiis , aliqua . 

adhibere ] Subaudi ver- probatis ] Sic rcflitui ex 
bum ajebat ; nifi vis infini- Codice Vaticano mdlxxiv. 
tum hoc pendere a quereba - & duobus Fiorentini. Cotti- 

• muniter leg. periclitatis . 
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fpiciuntur , quam fint levts : quidam autem , 
quos parva movere non potuit , cognofcuntur 
in magna . Si vero erunt aliqui reperti , qui 
p'ecuniam przferre Amicitiae , fordidum exitti- 
ment ; ubi eos inveniemus , qui honores , ma- 
giftratus , imperia , poteftates , opes Amicitiae 
non anteponant ? ut , cum ex altera parte pro- 
pofita haec fint , ex altera vis Amicitiae , non 
multo illa malint ? Imbecilla enim humana na- 
tura eft ad contcmnendain potentiam : quam etiam 
fi negletta Amicitia confecuti funt , excufatum 
iri fe arbitrantur , quia non fine magna caufla 
fit neglefta . Itaque verae Amicitiae difficillime 
reperiuntur in iis , qui in honoribus reque pu- 
blica verfantur . Ubi enim iftum invenias , qui 
honorem amici anteponat fuo ? Quid ? haec ut 
omittam , quam graves , quam difficiles plerifque 
videntur calamitatum focietates ? ad quas , non 
eli facile inventus , qui defcendat . Quare En- 
nius re&e : 

Amicus certus in re incerta cernitur . 

Tamen haec duo levitatis & infirmitatis plerof- 
que convincunt ; aut fi in bonis rebus conte- 
mnunt , aut fi in malis deferunt . 

XVIII. Qui igitur utraque in re gravem , con- 
ftantem , ftabilem fe in Amicitia praeftiterit , hunc 
ex maxime raro hominum genere judicare debemus, 
& poene divino. Firmamentum autem ftabilitatis 
conftantiaeque ejus, quam in Amicitia quaerimus, 

M 4 fìdes 

Si vero] Al. leg. fin vero . quam. 

vis~\ Al. jus . contemnunt ] Amici in bo- 

inventus ] Al .inventa. nis colendi, in malis ad;u- 

Quare ] V ulgo leg. quam - vandi . 
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fìdes eft . Nihil enim ftabile eft , quoti infì- 
dum . Simplicem praeterea , & communera , & 
confentientem , qui rebus iifdem moveatur , eli- 
gi par eft : quae omnia pertinent ad fidelitatem . 
Neque enim fidum poteft effe multiplex ingenium 
& tortuofum : neque vero , qui non iifdem re- 
bus movetur , & natura confentit , fidus , aut 
ftabilis poteft effe . Addendum eodem eft , ut ne 
criminibus aut inferendis dele&etur amicus , auc 
credat illatis : qute omnia pertinent ad eam , 
quam jamdudum trafto , conftantiam . Ita fit 
verum illud , quod initio dixi , Amicitiam nifi 
ìnter bonos , effe non poffe . Eft enim boni vi- 
ri ( quem eumdem fapientem licet dicere ) haec 
duo tenere in Amicitia : primum , ne quid fi- 
61um fit , neve fimulatum ; aperte enim vel o-, 
diffe , magis ingenuum eft , quam fronte occul- 
tare fententiam : deinde , non folum ab aliquo 
oblatas criminationes depellere, fed ne ipfum qui- 
dem effe fufpiciofum , femper aliquid exiftiman- 
tem ab amico effe violatum . Accedat huc fua- 
vitas quatdam oportet fermonum atque morum , 
haudquaquam mediocre condimentum Amicitite . 
Triftitia autem , & in omni re feveritas , ha- 
bet illa quidem gravitatem ; fed Amicitia remili 
fior effe debet , & liberior , & dulcior , & ad 
omnem comitatem facilitatemque proclivior . 

XIX. Exiftit autem hoc loco qua’dam quasftio 
fubdifficilis : num quando amici novi digni A- 

mi- 

communem ] Itali dicunt , Repellere 1 Al. leg. repellere . 
alla mano. feveritas J Al. feveritas ab- 

fidus ] Al. leg. aut fidus . fu : & hic fententiam ab- 
oblatas ] AI. leg. allatas . folvUnt. 
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micitia veteribus fint anteponendo , ut equis ve- 
tulis teneros anteponere folemus. Indigna homi- 
ne dubitatio . Non enim amicitiarum effe debent , ^ 

ficut aliarum rerum, fatietates. Veterrimo quae- 
que ( ut ea vina quo vetuftatem ferunt ) effe . 
debent fuaviffimo : verumque illud eft , quod 
vulgo dicitur ; multos modios falis fimul eden- 
dos effe , ut Amicitio munus expletum fit . No- 
vitates autem , fi fpem afferunt , ut tanquam 
in herbis non fallacibus fruclus appareat , non 
funt illae quidem repudiando; vetuftas tamen fuo 
loco confervanda eft . Maxima eft enim vis ve- 
tuftatis & confuetudinis . Atque in ipfo equo 
( cujus modo mentionem feci ) fi nulla res im- 
pediat , nemo eft , qui non eo, quo confuevit, 
libentius utatur , quam intra£Iato & novo . Nec 
modo in hoc , quod eft animai , fed in iis et- 
iam , quae funt inanimata , confuetudo valer : 
cum locis etiam ipfis montofis deleftemur , & 
filveftribus, in quibus diutius commorati fumus. 
Sed maximum eft in Amicitia , fuperiorem pa- 
rem effe inferiori . Sope enim excellentio quo- 
dam funt , qualis erat Scipionis in noftro , ut 
ita dicam , grege . Nunquam fe illc Philo , nun- 
quam Rupilio , nunquam Mummio antepofuit , 
nunquam infcrioris ordinis amicis. Q. vero Ma- 
ximum fratrem , egregium virum , omnino fibi 

ne- 

. • * • j i 

, fatietates ] Al. fatictas . montofis~\ Vulgo leg. mon~ 
modios ] Affert diftum tuofis. 
hòc etiam Plutarchus «sfef Q Maximum ] Hic quoque 
. Paulli TEmilii filius fuit, feif. 

Atque in ipfo ] Alii leg. adoptatus a Q. Fabio Maxi- 
Atqut . Al. quin . Al. ut. mo. 
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nequaquam parem , quod is antcibat astate , tan- 
quam fuperiorem colebat • fuofque omnes per fe 
effe ampliores volebat . Quod faciendum imitan- 
dumque eli omnibus : ut , fi quam prasftantiam 
virtutis , ingenii , fortunae confecuti funt , im- 
pertiant eam fuis , communicentque cum proxi- 
mis : ut , fi parentibus nati funt humilibus , fi 
propinquos habent imbecilliores vel animo , vel 
fortuna ; eorum augeant opes , eifque honori fint 
& dignitati : ut in fabulis , qui aliquamdiu pro- 
pter ignorationem ftirpis & generis in famulatu 
fuerint • cum cogniti funt, & aut Deorum, aut 
Regum filii inventi , retinent tamen caritatem 
in paftores , quos patres fuos multos annos effe 
dilxerunt . Quod quidem efl: multo profeto ma- 
gis in veris patribus certifque faciendum . Fru- 
étus enim ingenii & virtutis omnifque prasftan- 
tiae tum maximus capitur , cum in proximum 
quemque confertur. 

XX. Ut igitur ii, qui funt in Amicitiae con- 
jun&ionifque neceffitudine fuperiores , exasquare 
fe cum inferioribus debent ; fic inferiores non do- 
lere , fe a fuis amicis aut ingenio , aut fortuna , 
aut dignitate fuperari . Quorum plerique aut que- 
runtur femper aliquid , aut etiam exprobrant ; eo- 
que magis , fi habere fe putant , quod officiofe aut 

ami- 

ejfe ] AI. effe poffe : quod 
non eli contemnendum . 

duxerunt ] Exemplo effe 
poffunt apud Romanos Ro- 
mulus &Remus, apudGrse- 
cos iEgifthus, & alii . Sunt 
qui leg. patres dixerunt. 


per fe ] Alii leg. pra fe . 
Sed ex iis , qu$ fequuntur, 
appare: retincndam effe par- 
ticuiam per. 

tmpertiant~\ Al. importi an- 
tur. 

ignorationem ] Al. ignoran- 
tiam . 
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amice , & cum labore aliquo Tuo fafilum queant 
dicere. Odiofum fané genus hominum officia ex- 
probrantium : quae meminifle debet is , in quem 
collata funt , non commemorare , qui contulit . 
Quamobrem ut ii , qui fuperiores fune , fubmittere 
fe debent in Amicitia : fic quodam modo inferio- 
res extollere . Sunt enim quidam , qui moleftas 
Amicitias faciunt , cum ipfi fe contemni putant : 
quod non fere contingit , nifi iis , qui etiam 
contemnendos fe arbitrantur ; qui hac opinione 
non modo verbis, fed etiam opere levandi funt. 
Tantum autem cuique tribuendum eft primum , 
quantum ipfe efficere poffis; deinde etiam quan- 
tum ille , quem diligas atque adjuves , poflìt fu- 
ftinere , Non enim tu poffis , quantumvis licet 
excellas, omnes tuos ad honores ampliffimos per- 
ducere : ut Scipio P. Rutilium potuit Confulem 
efficere , fratrem ejus Lucium non potuit. Quod 
fi etiam poffis quidvis deferre ad alterum , vi- 
dendum eft tamen , quid ille poflit fuftinere . 
Omnino Amicitiae , corroboratis jam confirmatif- 
que & ingeniis & tetatibus , judicandas funt . 
Nec , fi qui ineunte astate , venandi , aut pilae 
ftudiofi fuerint , eos habere necefTarios oportet , 
quos tum eodem Audio prasditos dilexerunt. Irto 
enim modo nutrices & pasdagogi jure vetuftatis 
plurimum benevolentiae poftulabunt : qui negli- 
gendi quidem non funt , fed alio quodam modo 
colendi . Aliter enim Amicitias ftabiles perma- 
nere non poflunt . Difpares enim mores difpa- 
ria ftudia fequuntur ; quorum diffimilitudo dif- 

fociat 

cum labore ] Al. cum cura & labori . 
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fociat Amicitias . Nec ob aliam caufTam ullam 
boni improbis, improbi bonis amici effe non pof* 
funt j nifi quod tanta efi inrcr eos , quanta ma- 
xima potefl: effe, morum fiudiorumque difiantia. 
Recte etiam praeci pi potefl; in Amicitiis , ne in- 
temperata quardam benevolentia ( qnod perfsepe 
fit ) impediat m.ignas utilirates amicorum . Nec 
enim , ut ad fabulas redea m , Trojam Neopto- 
lemus capere potuiflet , fi Lvcomedem , apud 
quem erat educatus , muiiis cura lacrymis iter 
iuum impedientem audire voluiffet . Et fa?pe in- 
cidunt magna! res , ut difeedendum fit ab ami- 
cis : quas qui impedire vult , quod defiderium 
non facile ferat , is & infirmus efi mollifque na- 
tura , & ob eam ipfam caufTam in Amicitia pa- 
rum juftus . Atque in omni re confiderandum 
eft , & quid poftules ab amico , & quid patiare 
a te impetrari.- 

XXI. Eft etiam quafi quaedam calamitas in 
Amicitiis dimittendis nonnunquam necefiaria . 
Jam enim a fapientum familiaritatibus ad vulga- 
res Amicitias oratio noftra delabitur . Erumpunt 
lsepe vitia amicorum tum in ipfos amicos , tum 
in alienos • quorum tamen ad amicos redundet 
infamia . Tales igitur Amicitia! funt remiffione 
ufus eluendz , & ( ut Catonem dicere audi- 
vi ) diffuenda magis , quam difeindendz : nifi 

quae- 

Neoptolemut] Imo Achil- qui cafus ubique variat. 
les , qui abduftus eft a Ly- reminone ujus ] AI. remif- 
comeae Uliflis artibus. fiore uj'u. 

quafi qu*dam ] Al. omit- eluend* ] AI. elevanti* . 
tunt quafi. Al. diluenti*. 

fapientum ] Al. fapientium : 
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quadam admodum intolerabilis injuria exarferit j 
ut neque re&um , neque honeftum fit , neque 
fieri poflit , ut non ftatim alienatio disjunctio- 
que facienda fit . Sin autem morum , aut ftudio- 
rum commutatio quaedam , ut fieri folet , faéta 
erit , aut in Reipub. partibus diflenfio intercef- 
ferit ( loquor enim , ut paullo ante dixi , non 
de làpientum , fed de communibus Amicitiis ) 
cavendum erit, ne non folum amicitiae depoiìtae , 
l'ed inimicitiae etiam fufcepta videantur . Nihil 
enim turpius , quam cum eo bellum gerere , 
quicum familiariter vixeris . Ab Amicitia Q. 
Pompeji meo nomine fé removerat , ut fcitis , 
Scipio ; propter difl'enfionem autem , quae erat 
in Rep. alienatus eft a collega noftro Metello : 
utrumque egit graviter , au&oritate & offenfione 
animi non acerba . Quamobrem primum danda 
opera eft , ne qua amicorum diffidia fiant : fin 
tale aliquid evenerit , ut extin&a potius Ami- 
citia: , quam opprefla videantur . Cavendum ve- 
ro eft , ne etiam in graves inimicitias conver- 
tant fe Amicitia ; e quibus jurgia , maledilla , 
contumeliae gignuntur : qua tamen fi tolerabilia 
erunt , ferenda funt ; & hic honos veteri Ami- 
citia tnbuendus eft , ut is in culpa fit , qui 
faciat , non qui patiatur injuriam . Omnino o- 
mnium horum vitiorum atque incommodorum 
una cautio eft , atque una provifio , ut ne nimis 

cito 

Reipub. ] Al. Rep. extinEhe] res extinguuntur 

collega noftro] Q Caecilius natura fua, opprimuntur vi, 
Metellus firn Augqrcum La- in culpa] tota reprehen- 
lio & Scipione. fio cadat in unum. 

dijjidia ] Al. difcidia* 
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cito diligere incipiamus * neve indignos . Dignl 
autem fune Amicitia, quibus in ipfis ineft cauf- 
fa , cur diligantur . Rarum genus i & quidem 
omnia preclara rara nec quicquam difficilius , 
quam reperire , quod fit omni ex parte in fuo 
genere perfe£tum . Sed plerique neque in rebus 
humanis quicquam bonum norunt , nifi quod fru- 
£tuofum fit j & amicos i tanquam pecudes , eos 
potifiimum diligunt i ex quibus fperant fe maxi- 
mum fru£tum effe capturos . Itaque pulcherrima 
illa , & maxime naturali carent Amicitia , per 
fe & propter fe expetenda : nec fibi ipfi ex- 
emplo funt , haec vis Amicitia qualis i & quan- 
ta fit * Ipfe enim fe quifque diligit , nort ut a- 
liquàm a feipfo mercedem exigat caritatis fuae ; 
fed quod per fe fibi quifque charus eft : quod 
nifi idem in Amicitiam transferatur , verus ami- 
cus nunquam reperietur . Eft enim is quidem , 
qui eft tanquam alter idem . Quod fi hoc ap- 
paret in beftiis , volucribus , agreftibus , nan- 
tibus , cicuribus , feris , primum , ut fe ipfae di- 
ligami id enim pariter cum omni animante na- 
feitur : deinde , ut requirant atque appetant , 
ad quas fe applicent , ejufdem generis animan- 
tes ; idque faciunt cum defiderio , Se cum qua- 
dam fimilitudine amoris humani : quanto id ma- 
gis in homine fit natura, qui & fe ipfe diligit.. 
Se alterum anquirit , cujus animum ita cum fuo 

com- 


in ipfis ] Ipfi fua virtute 
funt amabiles. 

Itaque] AI. Ita. 
a feipfo] Al. a fe ipfe. 
i* ] ÀI. is amìcus . 


in homine fit ] Al. in ho- 
minis fit . 

anquirit] AI. inquirit . Al. 
adquirit . Sed ubique fere 
verbutn hoc variar fuperlH- 
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commifceat , ut efficiat poene unum ex duobus. 5 * 
XXII. Sed plerique perverfe , ne dicam , im- 
pudenter , amicum habere talera volunt , quales 
ipfi effe non poffunt j quoque ipfi non tribuunt 
amicis , hsec ab his defiderant . Par eft autem , 
primum ipfura effe virum bonum ; tum alterum 
fimilem fui quaerere . In talibus ea , quam jam- 
dudum tra&amus , ftabilitas Amicitiai confirmari 
poteft ; cum homines benevolente conjun£li , 
primum cupiditatibus iis, quibus cereri ferviunt , 
imperabunt .* deinde aequitate juftitiaque gaude- 
bunt , omniaque alter prò altero fufcipiet : ne- 
que quicquam unquam nifi honeftum & re£lum 
alter ab altero poftulabit : neque folum colent 
fe inter fe ac diligenc , fed etiam verebuntur . 
Nam maximum ornamentum Amicitias tollit , 
qui ex ea tollit verecundiam . Itaque in iis per- 
niciofus eft error , qui exiftimant , libidinum 
peccatorumque omnium patere in Amicitia licen- 
tiam . Virtutum enim Amicitia adjutrix a na- 
tura data eft , non vitiorum comes , ut , quo- 
niam folitaria non poffet virtus ad ea, quae fiam- 
ma fiunt , pervenire j conjun£ta & lodata cum 
altera perveniret. Quae fi quos inter locietas aut 
eft , aut fuit , aut futura eft , eorurn eft haben- 
dus ad fummum naturai bonum opfimus bea- 
tiflìmufique comitatus . Haic eft , inqttani , focie- 
tas , in qua omnia infunt , quae putant homines 
expetenda , honeftas , gloria y tranquillitas ani- 
mi , 

tione quadam Grammatico- trattamus ] Al. traBaèa- 
rum . mus . Al. traElavimus . 

alterum fimi lem ] Alii 0- fociata } Al, confociata. 
mittunt alterum . 
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mi , atque jucunditas : ut , cum ha2C adfint , 
beata vita fit, & fine his effe non poflit. Quod 
cum optimum maximumque fit , fi id volumus 
adipifci , virtuti opera danda eft : fine qua ne- 
que Amicitiam , neque ullam rem expetendam 
confequi poffumus . Ea vero neglefta , qui fe a- 
micos habere arbitrantur , tum fe denique erraf- 
fe fentiunt , cum eos gravis aliquis cafus expe- 
riri cogit . Quocirca ( dicendum eft enim fae- 
pius ) cum judicaveris , diligere oportet ; non , 
cum dilexeris , judicare . Sed cum multis in re- 
bus negligentia pleftimur tum maxime in ami- 
cis & deligendis , & colendis . Prsepofteris enim 
utimur confiliis , & afta agimus , quod vetamur 
veteri proverbio . Nam implicati ultro & citro, 
vel ufu diuturno , vel etiam officiis , repente in 
medio curfu Amicitias , exorta aliqua offenfione , 
dirumpimus . 

XXIII. Quo etiam magis vituperanda eft rei 
maxime neceffariae tanta incuria . Una eft enim 
Amicitia in rebus humanis , de cujus militate 
omnes uno ore confentiunt . Namque a multis 
ipfa virtus contemnitur , & venditatio quaedam 
atque oftentatio effe dicitur : multi divitias de- 
fpiciunt, quos parvo contentos tenuis viftus cul- 
tufque deleftat : honores vero , quorum cupidi- 
tate quidam inflammantur , quam multi ita con- 
temnunt, ut nihil inanius effe, nihil levius exi- 

fti- 

confequi ] Al. exfeqtti . quam . Sed particulx iftiuf- 
deligendis ] Al . eligendi! . modi per figla in MSS. ex- 
ultro & citro ] Al. ultro preflie facile fallunt. 
citroque . dicitur ] Al. conceditur . 

Namque] Vulgo leg. quam- 
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ftiment : itemque cetera, quae quibufdam admi- 
rabilia videntur , permulti fune qui prò nihilo 
putent . De Amicitia oranes ad unum idem fen- 
tiunt , Se ii qui ad Rempub. fe contulerunt; & 
ii qui rerum cognitione do6lrinaque dele£lanturj 
& ii qui fuum negotium gerunt otiofe ; polire- 
mo ii qui fe totos tradiderunc voluptatibus , fi- 
ne Amicitia vitam effe nullam fentiunt ; fi mo- 
do velint aliqua ex parte liberaliter vivere. Ser- 
pit enim , nefeio quomodo , per omnium vitam 
Amicitia ; nec ullam aetatis degend* rationem 
patitur effe expertem fui . Quin edam fi quis 
ea afperitate eft & immanitate natura , ut con- 
greflfus & fgcietatem hominum fugiat atque ode- 
rit, qualem fuiflfe Athcnis Timonem nefeio quem 
accepimus : tamen is pati non poffit , ut non 
anquirat aliquem , apud quem evomat virus a- 
cerbitatis fuse . Atque hoc maxime judicaretur , 
fi quid tale poflfet contingere , ut aliquis nos 
Deus ex hac hominum frequentia tolleret, & in 
folitudine ufpiam collocaret j atque ibi fuppedi- 
tans omnium rerum , quas natura defiderat , ab- 
bundantiam & copiam , hominis omnino afpicien- 
di poteftatem eriperet . Quis tam elfet ferreus , 
qui eam vitam ferre poflfet , cuique non aufer- 
ret fru£lum voluptatum omnium folitudo ? Ve- 
runi igitur iliaci eli , quod a Tarentino Archi- 

N ta, 

otiofe ] AI. otioji , ideft eft pirxvipuwot , ofor homi* 
nulla in re occupati, nifi fua num . Hoc nomine infcribi- 
& domeftica. tur Luciani Dialogus. 

omnium vitam ] Al. vi- judicaretur ] Al. dijudieth 
tas . retur . 

Timonem ] qui appellata 
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ta , ut opinor , dici folitum , noftros fenes com- 
memorare audivi , ab aliis fenibus auditum .* fi 
quis caelum afcendiftèt , naturamque mundi , & 
pulchritudinem fiderum perlpexiflet , infuavem il- 
iam admirationem ei fore/ quae jucundiffima fuif- 
fet , fi aliquem , cui narraret , habuiflfet . Sic 
natura folitarium nihil amat j femperque ad ali- 
quod tanquam adminiculum annititur : quod in 
amicifiimo quoque dulcifiimum eft. 

XXIV. Sed cum tot fignis eadem natura 
declaret y quid velit , quid quaerat , quid defide- 
ret , obfurdefcimus tamen neicio quomodo , nec 
ea quae ab ea monemur , audimus , Eft enitn 
varius & multiplex ufus Amicitiae ; multasque 
caufae fufpicionum offenfionumque dantur : quas 
tum evitare , tum elevare , tum ferre fapientis 
eft . Una ilJa fubeunda offendo eft y ut & veri- 
tas in Amicitia, & fkles retineatur. Nana & nao- 
nendi amici faepe fune , & objurgandi : & haee 
accipienda amice , cum benevole fiunt . Sed , ne- 
fcio quomodo , verum eft , quod in Andria fa- 
miliaris meus dixit : 

Obfequium amicos , veritas odium parit . 
Molefta veritas eft , fiquidem ex ea nafcrtur o- 
dium , quod eft venenum Amicitiae : fed obfe- 
quium multo moleftius; quod peccatis indufgens r 
praecipitem amicum ferri finir . Maxima autem 
culpa in eo eft , qui & veritatem afpernatur y 
& in fraudem obfequio impellitur . Omnis igi- 

tur 

fubeunda ] Communiter addunt Terentius i fed no» 
kg. fublevanda . cit neceffe. 

v veritas ] AI. utilitas . obfequium ] Sumitur hic 

familiari s meus \ Quidam prò blanda adulatione. 


Digitized by Google 



L JE L l'U S. 


'9 5 


tur hac In re habenda ratio & diligentia eft , 
primum ut monitio acerbitate ,• deinde ut objur- 
gatio contumelia careat. In oblequio autem ( quo- 
riiam Terentiano verbo libenter utimur) comitas 
adfit ; afTentatio vitiorum adjutrix procul amo- 
veatur , quaz non modo amico , fed ne libero 
quidem digna eft . Aliter enim cum tyranno , 
aliter cum amico vivitur . Cujus autem aures 
claufae ventati funt , ut ab amico verum audire 
nequeat , hujus falus defperanda eft . Scitum eft 
enim illud Catonis , ut multa , melius de qui- 
bul'dam acerbos inimicos mereri , quam eos ami- 
cos , qui dulces videantur: illos verum fsepe di- 
cere , hos nunquam . Atque illud abfurdum eft , 
quod ii , qui monentur , eam moleftiam , quam 
debent capere , non capiunt ; eam capiunt , qua 
debent carere . Peccafle enim fe non anguntur , 
objurgari molefte ferunt .* quod contra oportebat s 
delibo dolere , objurgatione gaudere . 

XXV. Ut igitur & monere , & moneri prò* 
prium eft verse Amicitiaz ; & alterum libere fa- 
cere , non afpere ; alterum patienter accipere 1 
pon repugnanter ; fic habendum eft , nullam in 
Amicitiis peftem effe majorem , quam adulatio- 
nem , blanditiam , affentationem i quamvis enim 
multis nominibus eft hoc, vitium notandum , le- 
vium hominum atque fallacium , ad voluntatem 
loquentium omnia , nihil ad veritatem « Cum 

N 2 autem 

ut multa, melius ] AI. mul- Rione. AI. correptione : qua: 
to melius. voces ortae funt ab enarrato- 

debent carere ] Al. deber ent ribus . 
vacare . blanditiam ] Al. blandi- 

objurgatione ] AI. corre - tini . 
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jautetn omnium rerum fimulatio eli vitiofa ; tol* 
Jit enim judicium veri , idque adulterat : tum 
amicitiae repugnat maxime; delet enim veritatem , 
fine qua nomen amicitiae valere non poteft . 
Nam cum amicitiae vis fit in eo , ut unus qua* 
fi animus fiat ex pluribus ; qui fieri id poterit , 
fi ne in uno quidem unus animus erit , idem* 
que femper ; fed varius , commutabilis , multi* 
plex ? Quid enim poteft effe tam fiexibile , tam 
devium , quam animus ejus , qui ad alteri ua 
non modo feqfum ac voluntatem , fed etiam vul* 
tum atque nutum convertitur ? 

Neg(tt quis ? nego : ait ? ajo , Pojlremo im* 
per avi egamet mihi , , 

Omnia ajfentari : 

Ut ait idem : fed ille fub Gnatfionis perfona , 
quod amici genus adhibere omnino levitatis eft , 
. Multi autem Gnathonum fimiles cum fint , lo- 
co , fortuna , fama fuperiores ; horum eft affen* 
tatio molefta , cum ad vanitatem acceffit au£ìo* 
ritas , Secerni autem blandus arnicus a vero 5? 
internofci tam poteft , adhibita diligenza , quam 
qmnia fucata & fimulata a finceris atque veris , 
Concio , quae ex imperitiffimis conftat , tamen 
judicare folet , quid interfit inter popularem , 
ideft affentatorem & levem ci vera; & inter con* 
ftantem , feverum , & gravem , Quibus blandi* 
tiis C, Papirius nuper influebat in aure§ con* 

ciò* 


devium ] Ideft vagum & 
extra viam . Grsvius legit 
tenerume x conje&ura , quam 
confirmat locis fimilibus. 
alfe ne ari ] Lambinus maj- 


let -affentiri . 

idem ] Additur ab al. Te~ 
reati us . Eft autem focus in 
Eun. a. 5. fc. a, 
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cionis, cum ferret legem de Tribunls plebis re- 
ficiendis ? Difiuafimus nos . Sed nihiJ de me j 
de Scipione dicam libentius . Quanta illi , Dii 
immortales , fuit gravitas , quanta in oratione 
majeftas ? -ut facile ducem Pop. Rom. diceres : 
fed affaiftis , & eli in martibus oratio . Itaque 
lex pópularis fuffragiis pòpuli repudiata eft . At- 
que ( ut ad me tedeam ) meminiftis , Q. Ma-» 
ximo fratte Scipionis , & L. Mancino confali-» 
bus , quam pópularis lex de facerdotiis C. Liei» 
nii Craffi videbatur : cooptano enim cóllegiorum 
ad populi beneficium transferebatur . Atque is 
primum inftituit in forum verfas agere cum po- 
pulo. Tamen illius vendibilem orationem religio 
Deorum immortalium i nobis defetìdentibus , fa- 
cile vincebat. Atque id a£tunì eft , Pretore me, 
quinquennio ante quam confai fam fa&us . I- 
taque re magis , quam auftóritate , caufa illa 
defenfa eft » 

XXVI. Qpod fi iù feenà i ideft in cóncìone , 

N 3 in 


Quanta in oratiorle nta/e* 
ftas] Ai. quantum in or at io- 
rie majeftatis . 

in oratione] Li vii Epitom. 
]. jp, Cum Garbo Tribunus 
pi. rogationem tuliffet , ut 
eumdem Tribunum pi. quo- 
ties vellet , creari liceret , ro- 
gationem ejus P. Africanus 
gravijjìma oratione diffua- 
flt. 

ducem ] Grasci dicunt l?i- 
I inyuyó*. 

de facerdotiis ] Malebat 
Licinius facerdotes a popu- 
lo eligi , quam a Coliegiis 


cooptari i fed non óbtinuit . 

is primum ] anno U. C. 
bevili. 

in forum verfus ] tfxtptlt 
ortìt «yopxr , inquit Plutar- 
chus . Antea ehim qui cura 
populo egerant, verfi in cu- 
riam & comitium verba fe- 
eerant. V. Varroriern de R/ 
R. 1. t.c. 2 . 

Pretore me ] Ai. leg. per 
me . Hincappdret,cur auclo- 
ritate cauffa defenfa non fit . 

in feena i ideft in concia- 
ne ] Malim leg. in conciane , 
ideft in feena . 


Digitized by Google 


I 9 S CICERONIS 

in qua rebus fiftis & adumbratis loci plurimum 
eft, tamen verum valet , fi modo id patefaftum 
& illuftratum eft ; quid in amicitia fieri opor- 
tet , qua tota ventate perpenditur ? In qua ni- 
fi , ut dicitur , apertum amici pe£tus videas , 
tuumque oftendas , nihil fidum , nihil explora* 
tura habeas ; ne amare quidem , aut amari ; 
cum id , quam vere fiat , ignores , Quanquam 
ifta affentatio , quamvis perniciofa fit , nocere 
tamen netnini poteft , nifi ei , qui eam recipit , 
atque ea dele£latur , Ita fit , ut is affentatori- 
‘ bus patefaciat aures fuas maxime , qui ipfe fibi 
affentetur , & fe maxime ipfe deleclet. Omnino 
eft amans fui virtus : optime enim fe ipfa no- 
vit , quamque amabilis fit , intelligit . Ego au- 
tem non de virtute nunc loquor , fed de virtù- 
tis opinione , Virtute enim ipfa non tam multi 
prediti effe , quam videri volunt . Hos dele&at 
affentatio : his fiòtus ad eorum voluntatem fermo 
cum adhibetur , orationem illam vanam teftimo- 
nium effe laudum fuarum putant. Nulla eft igi- 
tur haec Amicitia , cum alter verum audire non 
vult , alter ad mentiendum paratus eft . Nec pa- 
rafitorum in comcediis affentatio nobis faceta vi- 
deretur , nifi effent milites gloriofi . 

Magnas vero agere gratias T bais nubi ? 
Satis erat refpondere , magnar ; ingentes , in- 
quit , Semper auget affentatio id , quod is , cu- 
jus ad voluntatem dicitur , vult elle magnum , 
Quamobrem , quamvis blanda ifta vanitas apud 

eos 

amari] In vet.edit. ama- magnar vero ] Tcrentius 
ri fojfu, Eun. a. 3. fc. x. . 
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eos valeat , qui ipfi illam alleélant & invitant : 
tamen ctiam graviores conftantiorefque admonen- 
di fune , ut aniraadvertant , ne callida aflènta- 
tione capiantur . Aperte enim adulanrem nemo 
non videt , nifi qui admodura eft exeors . Cal- 
lidus ille & occultus ne fe infinuet , ftudiofe ca- 


vendum eft : nec enim facile agnofeitur , quip- 
pe qui etiam adverfando faepe alfentetur ; & li- 
tigare fé fimulans blandiatur , atque ad extre- 
mura det manus , vincique fe patiatur ; ut is , 
qui illufus fit , plus vidiffe videatur . Quid au- 
tem turpius , quam illudi ? Quod ne accidat , 
cavendum eft , ut in Epiclero : 

Hodie me ante omnes comicos Jìultos fenes 
Verfaris atque unxeris lauti jjime . 

Hate enim etiam in fabulis ftultiflima perfona eft 
improvidorum & credulorum fenum. 

XXVII. Sed , nefeio quo pa&o , ab amicitiis 
perfeélorum hominum , ideft fapientium ( de hac 
dico fapientia , quae videtur in hominem cadere 
pofie ) ad leves Amicitias deflexit oratio . Quam. 
obrem ad illa prima redeamus , eaque ipfa con- 
cludami aliquando . Virtus , virtus , inquam , 


N 

animadvertant ] Al. ani- 
mttm advertant . 

facile ] AI. facillime. 

vidiffe ] Al. valuiffe . Al. 
viciffe . 

cavendum ] Communiter 
leg. magie cavendum » Ego 
fuftuliparticulam magie tum 
fatione , tùm ex fide trium 

MSS. 

in Epiclero ] Virgine do- 
tali, quam inducit infrenarci 
Csecilius . Hic ipfe Comce- 


4 - C. Fan- 

dia titulus eft . Alii codices 
mss. habent, ut fi hodie &c. 
atque ita legendum credide- 
rim . Nam tì in Epiclero 
additum videtur ab aliquo 
enarratore . 

comi eoe ] Leves & credu- 
los , quales fere in Comoe- 
diis fenes. 

unxeris ] tamquam pifrem 
in craticula. AI. luferie. 

deflexit ] Al. defluxit . 
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C. Fanni 1 , & tu Qi Muti , & conciliat Amici- 
tias , & confervat . In ea eli enim convenien- 
te rerum , in ea llabilitas , in ea conftantia : 
quas cum fé extulit , & ollendit lumen fuum , 
& idem afpexit agnovitque in alio , ad id fe 
admovet , viciffimque accipit illud , quod in al- 
tero eli : ex quo eorum exardefcit five amor , 
five Amicitia ; utrumque enim didtum eli ab a- 
mando . Amare autem nihil aliud eli, nifi eum 
ipfum diligere , quem ames , nulla militate que- 
lita : qua» tamen ipfa efflorefcit ex Amicitia , 
etiam fi tu eam minus lequutus fis . Hac nos 
adolefcentes benevolente fenes illos L. Paullum, 
M. Catonem , C. Gallum , P. Naficam , Ti. 
Gracchum Scipionis noftri focerum dileximus . 
Hsc etiam magis elucet inter xquales , ut in- - 
ter me , & Scipionem , L. Furiuqi , P. Rupi- 
lium , Sp. Mummium . Vicifiim autem l'enes in 
adolefcentium cantate acquiefcimus , ut in ve- 
ftra , ut in Q. Tuberonis ; equidem & admo- 
dum adolefcentis P. Rutilii Virginiani familiari- 
tate deIe£Ior . Quoniamque ita ratio comparata 
eli vita! naturaeque nofirae , ut alia aetas oriatur 
ex alia; maxime quidem optandum eli , ut pofi 
fis, quibufcum tanquam e carceribus emilTus fis, 

cum 

> 

ames ] Vulgo leg. ames ex alia ] Àlii omittunt 
nulla ìndi pernia : quae duo duas has voces , nec fine 
verba addidere quidam ad caufla . . 
explicationem eorum , qua; ut pojfis ] Al. leg. ut cum 
fequuntur. j aqualibus pojfis : qui ed ex- 

ut in vefira ] Al. ut ego plicatio totius fenrentiae , 
in vefira. ,, pritnum margini adfcripta , 

Virginiani] Alii leg. Vir- deinde in contextum rece- 
ginii. Al. & A. Virgmii. pta . 
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cum iifdem ad calcem , ut dicitur , pervenire l 
Sed quoniam res humana: fragiles caducaeque 
funt , femper aliqui acquirendi funt , quos dili* 
gamus , & a quibus diligamur * Caritate enim 
benevolentiaque fublata i omnis cft e vita fubla* 
ta jucunditas . Mihi quidem Scipio , quanquam 
eft l'ubito ereptus, vivit tamen femperque vivet. 
Virtutem enim femper amavi illiiJs viri , quae 
extin&a non eft : nec mihi foli verfatur ante 
oculos , qui illam femper in manibus liabui ; 
fed etiam pofleris erit clara & infignis . Nemo 
unquam animo , aut fpe majora fufcipiet , qui 
fibi non illius memoriam atque imaginem pro- 
ponendam putet . Equidem ex omnibus rebus , 
quas mihi aut fortuna , aut natura tribuit , ni- 
hil habeo , quod cum amicitia Scipionis poflim 
comparare . In hac mihi de Repub, fuit confen- 
fus , in hac rerum privatarum confilium , in ea- 
dem requies piena oble&ationis fuit : nunquam 
illum ne minima quidem re offendi , quod qui- 
dem fenferim , nihil audivi ex eo ipfe , quod 
nollem . Una domus erat , idem vi£Ius , ifque 
communis : neque folum militia , fed etiam pe- 
regrinationes rufticationefque communes . Nam 
quid ego de ftudiis dicam cognofcendi femper 
aliquid atque difcendi ? in quibus remoti ab o- 
culis populi , orane otium tempufque contrivi- 
mus . Quarum rerum recordatio & memoria fi 
una cum ilio occidiffet , defiderium conjun&ifli- 

mi 

acquirenti ] AI. requiren- fere cum Scipione folitum ru- 
di , vel anquirendi . Jì icari . 

rufticationei ] In 2. de otium tempufque ] Al. c- 
Orat. c. 6. L.tlium femper tiofum tempus . 
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mi viri atque amantiffimi ferre nullo modo pof- 
fem . Sed nec illa extin&a funt, alunturque po- 
tius & augentur cogitatione & memoria ; & » 
fi piane illis orbatus effem , magnum tamen af- 
ferret mihi aetas ipfa folatium : diutius enim jam 
in hoc defiderio effe non poffum : omnia autem 
brevia tolerabilia effe debent , etiamfi magna 
fine. Haec habui de Amicitia quae dicerem. Vos 
autem hortor , ut ita virtutem locetis , fine qua 
Amicitia effe non poteft , ut ea excepta , nihil 
Amicitia praeftabilius putetis . 

locetis ] Eo loco virtutem margine codicis ms. Floren» 
ponatis . Graevius mavult tini apud Riccardos. 
leg. colatij . Ita fané eft in 
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DIALOGO 

D’ AMICIZIA 

DI LIONARDO SALVIATI 

Pirfo dalla edizione di Firenze 1564 . e ridotte 
alla corrente ortografia . 

AL MAGNIFICO E NOBILISSIMO 
ALAMANNO SALVIATI, 

Ccettate , no bili fimo Signore A- 
lamanno , quefto nudo difgno 
fatto per mano di gioirne ar- 
tefice y e poco pratico 5 percioc- 
ché egli potrà ancora forfè figura di colori 
riseflita in luogo piu palefe lafciarsift ri- 
sedere . Per al prefente appena che egli 
ardifce di mofìrarft alt ofuro \ tanto fi 
conofce egli ancora rozjo , e della poca 
pruosa di effo fuo artefice dimofìrante , 
E nel sero fe in arbitrio di lui foffe fla- 
to y egli non sì farebbe mai a quefla gui- 
fa comparito dasanti •, ma gli è flato me- 
fiiero accordar fi alle soglie del fuo fgno - 
re } il (juale non ha potuto più lungamen- 
te riffìere alla forzai di quel fuo arden- 
ti fimo y 
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ti [fimo e unico difi devio , cioè egli ha già 
buona pezza ritenuto nell animo , di dimo- 
(ìrarfi a ógni modo quando che fia s e 
quanto per lui fi poffa , e meritevole , e 
grato di tanta benignità > quanta voi gli 
avete fempre Jopra tutti i fuoi meriti di - 
moflrata $ e per quefìa cagione è flato 
come cofìretto di darvi per al prefente 
quefìo , quafi che piccai faggio , di quello 
che egli pojfa mai intorno a ciò operare : 
il che al voftro nobil giudicio non fa puni- 
to diffidi cofa £ andar conghietturando . Ac* 
cenatelo adunque: ne folamente come cofa 
imperfetta , ma come membro di cofa im- 
perfetta $ pur voftra come che fa , e a 
voi deflinata . Vivete lieto , e nella vo- 
flra grazja mi confervate. 

Vi Firenze il (ti 18 . di Ago fio 15 ^ 1 . 

d . r. 5. 


Affezionatiff. Leonardo Salviati. 
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Onvenevol cofa è Io ingegnarli 
di giovare ad altrui , e come- 
chè il giovar grandemente fia 
conceduto a pochi , pochi ezian- 
dio fi ritruovano , che pure in 
qualche parte far noi polfano 
alcuna volta : anzi ci fono alcuni che ftimano 
in ciò più avanti ; che niuno , il qual fia pur 
capace di fe medefimo , fi ritruovi d’ ogni for- 
te di beni sì fpogliato e sì povero , che alme- 
no non racchiugga , e non abbia dentro di fe 
nafcofa qualche dote particolare , nella quale e- 
gli avanzi di lunghiflimo fpazio tutti gli altri , 
che vi fon feco a parte , La qual cofa mi fi 
fa credere quafi per infiniti eflempj , che io rac- 
colgo in altrui , ma io la riconofco molto più 
chiaramente in me fteflò ; il quale , elfendo pa- 
rimente d’ ingegno , e di fortuna meno che me- 
diocre dotato , mi lento nondimanco avere dal- 
la natura un bene particolare ed egregio , e 
nel quale io mi reputo tanto fuperiore a molti , 
quanto quafi d’ ogni uomo in tutte 1’ altre cofe 
mi conofco più ballò . Quella è una cotal mi- 
rabile inclinazione , ed una come naturai cono- 
fcenz3 , che io ho nella Amicizia , ed ebbi , fc 
•• io 
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io non erro , infino da piccol fanciullo ; per li 
quale io mi fono fempre dato ad intendere , di 
penetrar nella Amicizia mifterj profondifiimi ; e 
di feorgervi dentro cofe , che altri d’ acutilfima 
villa con fatica vi potrebbono feorgere . Quella 
mia così fatta credenza , o vera , o falla che 
ella fi fia ( che a me non illà darne rifoluto 
giudicio ) mi ha dato animo di raccorre in fo- 
Hanza * cinque ragionamenti , avutili fopra que- 
lla materia , già fielTanta anni paflfano , da un 
nollro prudente e ottimo cittadino j fecondo 
che elfi da perfona di fede degna mi fono flati 
racconti . Con quella cofa adunque , dappoi che 
la frefea età , e la balfezza dello ingegno mi 
vietano il poter maggiormente , ho io penfato 
di poter foddisfare in parte all’ obbligo , eh’ io 
ho con la natura , di giovare ad altrui : di che 
fe altri m’ imputeranno , e mi daranno carico 
di temerario configlio ; per aver tolto pelo fo- 
pra le fpalle , che ad uomo felicemente nelle 
ficienze invecchiato , non che a giovane di ven- 
ti anni , farebbe flato foverchio , mi fervirò di 
quella feufa , che prendono talora i Poeti , quan- 
do e’ vengono riprefi de’ poemi Jafcivi , che ef- 
fi compongono alcuna volta • cioè che io fono 
a quella parte quafi rapito dallo Iddio del mio 
ingegno - e perchè io volelfi , non potrei io pe- 
rò le non con grande sforzo tormi dal fegui tar- 
la : oltre che molti anno fpeflo con la fola di- 
fpofizione dello ingegno fatte cofe notabili , e 
che non pochi con la perfetta conofcenza delle 

arti 

* Fece quello lolo. 
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arti non anno potuto fare : il che non che io 
mi prometta di me medefimo, ne fono col pen- 
derò , non eh’ altro , quanto fi polTa lontano . 
A me parrebbe pure a baldanza , far cofe me- 
diocri ; il che le mi venilfe fatto , non alla 
cognizione , la quale , oltre alla poca età , mol- 
ti altri impedimenti mi anno vietato di poter 
confeguire , ma a quella naturai conofcenza , che 
io ho detta di fopra , fe ne dee giuftamente at- 
tribuir la cagione . Ma come e quando quelli 
ragionamenti avvenilfero , è oramai tempo che 
io vi faccia fapere . 

Dico per tanto , che già erano gli anni dal- 
la noftra falute MCCCCXCIV , quando nella 
Città di Firenze morì Giovanni Pico Conte del- 
la Mirandola , giovane di chiarimmo ingegno , 
e di dottrina , malfimamente per 1’ età , e per 
la llirpe illuftre , ragguardevole a tutti , e qua- 
fi per tutto 1’ univerlò celebratilfima • come fan- 
no ancor fede molte fue opere da lui quafi nel- 
la fua prima giovinezza felicemente compolle : 
l’acerba ed importuna morte del quale (perciocché 
egli non era ancora aggiunto all’anno trentatree- 
fimo della fua età ) fu generalmente molella 
e lagrimabile a tutto il Mondo , non pure a 
tutta Italia , e a tutta la noftra Città ; nella 
quale egli era molti anni quietamente vivuto 
con quella nobile , ed onorata compagnia di Lo- 
renzo de’ Medici il vecchio . Ma fra tutti co- 
loro , che per sì grave perdita quafi attoniti , 
e fuor di mente rimafero , Girolamo Benivie- 
ni , tra gli altri noftri orrevoliffimo cittadino , 

e pa- 


« Digitized by Google 


208 SALVIAT1 

e parimente da tutti gli uomini riputato uno 
fpecchio di coftum» fantiffimi , il quale era col 
Pico ftato congiunto di ftrettiflimo nodo di per- 
fetta amiftà , dolore ineftimabil fentì, ed a mo- 
firarlo con qualche biafimevole c difperato par- 
tito , fi come uomo , e di carne , fu affai vol- 
te vicino . Ma pur quella viltà vincendo il fuo 
animo forte, il fuo dolore con maravigliofa for- 
za fermò , e tratto il freno dell* appetito di 
mano a quel furore , lo ricommiffe alla ragio- 
ne , e fe medefimo riconobbe • piangendo di 
poi amaramente molte volte il fuo fallo , che a 
lui pareva d’ aver commelfo pur troppo grande 
nella vera Amicizia , piangendo cosi dirottamen- 
te , e con fi fconcj modi travagliandofi della fe- 
licità dell’ amico . Ma perciocché la Città no- 
ftra in que’ giorni fi ritrovò in grandiffime mu- 
tazioni, e tumulti per la venuta di Carlo Vili. 
Re di Francia , il Benivieni , che era pacifico 
cittadino , e tutto rimoffo dalle pubbliche cure, 
fi ritenne tutti que’ giorni in cafa : la qual co- 
fa , confiderata da molti , fu altramente rice- 
vuta , che ella non era in fatto j perciocché 
ella generò comunemente nell’ animo d’ ogni uo- 
mo fòfpizione , non forfè il Benivieni tolleraffe 
la morte dell’ amico poco coflantemente , e da- 
tofi in preda al dolore , e’ fuflè per ogni mo- 
do rifoluto di voler feguitarlo . La qual fofpi- 
zione fu anco generata , ed accrefciuta per pa- 
role d’ alcuni fuoi domeftici , e che molto ufa- 
vano la cafa di lui , a’ quali , effendo eglino in 
que’ giorni alcuna volta venuti per vifitarlo, che 
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thè fe ne foffe la cagione , non era mai {uc- 
cellò di poterlo vedere : il che , comechè Tem- 
pre foffe lòtto apparenza d’ alcun giallo colore , 
nondimanco , perciocché nuovo era , ed oltre 
a ciò in que’ giorni veniva fatto , non fi pote- 
va. prendere fe non a pelfimo fentimento de’ 
fatti di Girolamo ; in euifa che non folamen- 
te tra gl’ idioti , ne’ quali egli era llato princi- 
palmente piu faldo , ma eziandio tra i più-fa- 
V) della nollra Città era quello bisbiglio comin- 
ciato a riceverfi : tra’ quali pervenne egli fi- 
nalmente all’ orecchie di Iacopo Salviati , citta- 
dino in quel tempo , quantunque giovane mol- 
to , nondimanco per la chiara memoria di Gio- 
vanni fuo padre , e di Alamanno fuo avolo , e 
per la propria virtù , e fplendore , nella Re- 
pubblica più prello di fomma autorità , che di 
fomma fperanza . Trovandofi egli allora per li 
detti rifpetti a’ gentiluomini , ed alia plebe pa- 
rimente oraziofilfimo , collui era fiato del Pi- 
co molto più che domeftico -, e col Benivieni 
fimilmente riteneva ftretta domeftichezza . Per- 
ché elfendogli , come s’ è detto , pervenuta all’ 
orecchie la fama di quella falfa credenza , fe ne 
doll'e affai fpelfo con fuoi amici , e domeftici , 
e feco ftelfo propofe di volere a ogni modo , 
quanto per lui fi potelfe , racconfolare Girola- 
mo . Per la qual cofa , come prima gli fu o- 
nello , per la cura delle cofe più gravi , pren- 
derfi alquanto diporto , elfendo già paffuti dal- 
la morte del Pico forfè quaranta giorni , fece 
una domenica mattina dentro della Città ( per». 
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ciocche la ftagione era fredda) apparecchiare un 
folenne convito , al quale e’ fece richiedere il 
Benivieni ; e feco volle che v* interveniffe Pie- 
ro Ridolfi fuo cognato , ed altri fuoi parenti , 
e domeftici con alcuni giovanetti , e donne di 
belliflimo afpetto , per rallegrare a ogni modo , 
fe e’ potefle, per qualche guilà l’animo di Gi- 
rolamo . Girolamo , al quale appunto lo fteffo 
giorno , che fu richiedo al convito , e non pri- 
ma ( perciocché egli non v* aveva davanti pur 
rivolto il penfiero ) era fiata rapportata quefia 
pubblica voce , e di ciò , fi come d’ errore fo- 
pra tanti P un dietro 1’ altro cagionato da lui , 
s’ era gravemente doluto , defiderofo di fganna- 
re ciafcheduno , ebbe oltre modo cara cotale oc- 
cafione, ed accettò l’invito molto cortefemente , 
avvifando per fe medefimo molto bene , ed an- 
co da alcuno fuo domeftico effendo fatto avvifa- 
to , a che , e come quello convito foffe pre- 
parato da Iacopo . Di che lodò egli fenza fine 
la benigna ed amorevole intenzione di quel gio- 
vane ; e la mattina diputata comparì al convi- 
to tutto lieto e feftevole ; della qual cofa non 
poteva ciafcuno faziarfi di prender maraviglia , 
conofcendo per molti fegni , che la letizia del 
volto di Girolamo non era punto sforzata ; ma 
procedeva da una interna gioja , e da una dif- 
pofizione d’ animo tranquilliflimo . Di che, co- 
mechè tutti comunemente in lor fegreto lo com- 
mendalfero , ciafcuno aveva nondimanco gran vo- 
glia d’ udirne la cagione ; ma fi ritenevano di 
domandamelo , temendo di non forfè fargliene 
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noja . Ma pure poiché venuta fu la fine del 
convito , e gli altri convitati , dappoi che eb- 
bero buona pezza di quel giorno trapalato can- 
tando e carolando e fonando , tutti finalmen- 
te fi furono accomiatati , ritiratili Iacopo col 
Ridolfi , e col Benivieni in una camera molto 
lieta , e rimofla dall’ altre abitazioni , e quivi 
fatto ciafcuno de’ due compagni apprelfo al fuo- 
co adagiare , volto a Girolamo , con dolce mo- 
do prefe animo di così dire . Naturai cola è 
Girolamo negli uomini la voglia del fapere , e 
comechè lo efiere molto curiofo degli altrui fat- 
ti non fia per avventura commendabile in alcu- 
na maniera , nondimeno , qualora egli non fi fa 
a niun reo fine , non fe ne dee 1’ uomo gran- 
demente fdegnare . Niuno di noi ha qui , che 
non conofca per lunga pruova la virtìi del vo- 
ftro animo ; per la quale niun gran fatto , che 
da voi procedere , ci dovrebbe parer punto ma- 
ravigliofo. Ma pur penfando d’ altra parte , che 
voi fete pure uomo , e come gli altri tutti ca- 
rico di penfieri , e di carne , confiderando noi 
la frefca perdita , e grave , che voi avete fat- 
ta , non polfiamo fe non maravigliarci , veg- 
gendo con qual coftanza d’ animo voi vi fiate 
dimoftro ; il che niuno di noi , che non fum- 
mo a gran pezza ftretti col Pico di sì forte le- 
game , ha potuto ancor fare , nè potrà , cre- 
do , fenza 1’ ajuto voltro per lunghezza di tem- 
po . Perchè vi conviene egli a ogni modo a- 
prirne quello fegreto , e liberarne a uno ifteffo 
tempo dal dolore , e dalla maraviglia , che ci 
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conturba . Così ragionò Iacopo ; al qual Giro- 
lamo , alquanto turbatoli per udirli alla prefen- 
za così lodare , rifpofe pur dolcemente così di- 
cendo « Per certo di fomma cortefia , oltre all’ 
altre voftre parti lodevoliflìme , vi dotò la Na- 
tura , nobilifiimo giovane ; il quale anco nel fa- 
re ingiuria altrui fiete tanto cortefe . Ingiuria 
ne fate voi , e non picciola fenza fallo , alfe- 
gnandomi fopra a’ miei meriti tante lodi • delle 
quali nondimanco io non accetto veruna ; con- 
ciofia che quello , che io fo in fopportando con 
pazienza la brieve lontananza del carilfimo ami- 
co , il medefimo farebbe agevolmente ogni ani- 
mo mediocre ; fe ben voi per modeftia in voi 
medefimi 1’ andate diflfimulando , Ma io conofco 
troppo bene, qual cofa voi abbiate ora in animo. 
Voi non fete così ben refoluti di quella falla 
voce, per la quale voi di me ( nè ciò m’ è 
punto nuovo ) vi movefte a pietà , ed in que- 
llo dilettofo diporto vi degnafte chiamarmi , e 
nella voftra nobiliffima fchiera tanto cortefcmen- 
te raccogliermi . E nel vero , fe io avelli {li- 
mato , che quella brieve ftanza , che io ho 
fatta sì pochi giorni in cafa , avelie dovuto ge- 
nerar tale inconveniente , io non vi farei fenza 
fallo trafcorfo . Ma io non mi penfava , che 1* 
azioni e modi degli uomini mezzani fulfer qua- 
fi punto confidenti ; ma folamente quelli de’ 
Principi e favj uomini ftimava io , che fulfer 
fottopofti alla veduta dell’ occhio univerfale . Se 
io’ volelfi negarvi , che la partita dell’ amico 
non mi folfe doluta , io farei inganno a me 
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fletto , ed alla mia libera natura contraffarei . 
Dolfemi ella fenza alcun fallo cotanto, che qual- 
ora mi ritorna a mente , io mi vergogno pur 
troppo di me medefimo : ma nel vero le la col- 
pa fu grave , che fu graviffima fenza fcufa , il 
pentimento e 1’ ammenda furono incontanente : 
perciocché io mi ravvidi pur torto, e certo non 
per propria virtù , ma da divina grazia commoffo 
ed illuminato . Perocché , quand’ io era appunto 
nel colmo della doglia , io fentii ( non vi faprei 
dir come ) da una dolce mano effermi tocco foave- 
mente il core , e poco appreffo un non fo chi 
ragionarmi così nell’ animo dolcemente : Levati 
fu , Girolamo , ed odi attentamente quel che 
io ti parlo . Qual cofa t’ affligge così fuor di 
mifura ? perché ti lagni tu ? forfè perché egli 
è morto il Pico ? Deh che cecità è la tua ? che 
falfo penfamento t’ è accaduto nell’ animo ? cre- 
di tu però , che il Pico fia morto ? Il Pico è 
più vivo che e’ fuffe mai : ora sì che egli è 
vivo : infino a ora è egli flato più pretto mor- 
to : adunque tu piagni la fua felicità , la qua- 
le tu gli hai fempre cotanto difiderata : adun- 
que tu gli invidj il fuo bene : quello non già ; 
anzi ti lamenti di te medelìmo , il quale fei 
rimafo privo d’un amico sì fatto, quale tu puoi 
dir con ragione , che per 1* addietro non fia fla- 
to già mai ; e che per 1* avvenire non fia per 
dover effere , hai ragionevol pegno di dovere 
fperare : quella è quafi maggior pazzia , che la 
prima . Dunque tu penfi d’ aver perduto il Pi- 
co ? perdute fi dicono quelle cofe , che più non 
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fi racquiftano , e tu fei certo dì doverlo fra bre- 
viffimo termine rivedere , e goderti poi Tempre 
con eflò eternalmente in una vita ripiena d’ in. 
eftimabil gioja , e colma d’ ogni beatitudine . 
Quello fu pur Tempre il tuo fommo , e unico 
difiderio , e Tempre 1’ averti per tuo ultimo fi- 
ne . Quanto penfi tu però di potere ancora fa- 
re rtanza , ed albergare in quella vita mortale? 
oramai tu fei bene avanti con gli anni ; e fe 
tu ci nafceflì pur ora , ad ogni modo affai pic- 
colo fpazio ci potreftù reftare : poco penano a 
volare cento anni : adunque tu fei così tene- 
ro , che tu non puoi fofferire una breviflìma 
lontananza di quell’ amico , che tu fai certo , 
che è riporto in vera beatitudine ? Molto più 
lungo tempo è un millefimo d’ ora in rifpetto 
di quella brieve vita mortale , che novanta an- 
ni in rifpetto della vita perpetua ; e tu pur 
molte volte , mentre eh’ e’ vifie in terra , furti 
privo del Pico e fettimane , e mefi , ed an- 
ni , e sì trapaflafti tu quello elìglio piacevol- 
mente • quantunque tu pur lapefiì , che egli era 
buona parte di quello vollro pellegrinaggio . Ed 
ora non fai fofferire una alfenza breviflìma di 
vent’ anni , dopo la quale tu dei poi viverti fe- 
co fenza mai dipartirtene ? Che .novità è que- 
lla tua ? qual morbidezza d’ animo ? Per certo 
così non voglion le leggi della vera amiftà, del- 
le quali e’ ti parve già eflere sì ottimo offerva- 
tore , e certo non a torto . Vedi quello che 
tu fai . Tu non fai ritenerti di non piangere 
amaramente un tuo leggierifiimo feomodo , dal 

quale 


Digitized by Google 



DELL' AMICIZIA. 


215 


quale fcomodo deriva nondimanco la beatitudi- 
ne del tuo amico ; ed effe leggi ci comandano , 
che per falvar 1’ onore all’ amico , mettiamo noi 
volontariamente la vita , quando egli occorra * 
e non folamente per falvargli 1’ onore , ma per 
campargli la vita ancora, fe ella fia di più pre- 
gio , che la noftra non è , dobbiamo fare altret- 
tanto . Or vedi , quanto tu erri dal diritto fen- 
derò ; confiderà che peccato , che facrilegio tu 
commetti nella vera Amicizia . Dimmi , che 
penll , Girolamo , che al Pico paia di quelli 
tuoi fconcj modi ? tu llimi forfè , che edi gli 
fiano afcofi : egli t’ è forfè più predo , che tu 
noi credi ; ma tu noi puoi veder con gli oc- 
chj della fronte , e di quello per avventura ti 
lagni tu più che d’altro. Ma che ti dei tu cosi 
curar di vederlo in quella guifa , fe tu lo ve- 
di fempre con gli occhj della mente , i quali 
fon tanto più perfetti che i corporali , e fenfa- 
d , quanto la mente è più perfetta della car- 
ne , e de’ fenfi ? Già non fi vede Iddio , il 
quale è fenza fallo il nollro maggiore amico , 
le non con gli occhi puridimi della mente : que- 
lla terrena villa non ci può fare fcorger fe non 
cofe terrene : ma la villa dell’ animo alle pri- 
me fullanze, ed a Dio principio eterno , e fem- 
plicidìmo ne conduce . Adunque di niuna cofa 
redi tu privo per la partenza del Pico , fe il 
vederlo , e 1’ effer feco del continuo non t’ è 
tolto : tu 1’ odi pure fpeffo difputar fottilmen- 
te , pur ragionare alla domeltica , pur motteg- 
giare , e pur ridere alcuna volta . Ma forfè che 
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tu non fei così certo , come io ti fo , della 
beatitudine del tuo amico . Ah non voler , Gi- 
rolamo , a così falfa , a così empia fofpizione 
alcuna ftanza lafciarti far nell’ animo . Sovven- 
gati della vita del Pico , de’ fuoi collumi , del- 
le maniere fue , quali elle furono dal principio 
alla fine . Riduciti a memoria che , effendo egli 
nato di legnaggio chiarifiimo , flato ricco , e 
poffente d’ amifladi e di forze , oltra di que- 
llo giovane di corpo fano , e formofo quanto 
altro fi vedeffe già mai , di giudicio faviflìmo 
e perfetto , d’ ingegno fottililfimo oltre modo 
e leggiadro , di memoria flupenda , ed unica , ed 
inaudita , di eloquenza maravigliofa , di dottrina 
incredibile e Angolare ; in fomma effendo egli ta- 
le , che per le fue uniche qualità fu degno del 
fopranome della Fenice , non falì in fuperbia , 
come il più degli uomini fanno ; ma ricono- 
fcendo tutte le grazie, da cui elle fi deono do- 
vutamente conofcere ; fu verfo Iddio , e quan- 
to al culto della Religione , più pio e più re- 
Jigiofo di quello antico Numa • verfo gli uo- 
mini più caritativo , e più umile , e più man- 
fueto , che Marco ; in ogni parte della fua vi- 
ta più temperato, che Socrate. E come io dif- 
lì di parte , non di tutte ? ma tutte le faen- 
ze fappiendo , niuna , fuor che la fomma Teo- 
logia , ebbe in molto gran pregio * anzi fpre- 
giando egli quafi ugualmente tutte altre , ed ef- 
fa fola abbracciando , s’ ingegnò infin di Air ca- 
pace il mondo , fi come alcune delle più ripu- 
tate fon vanità , ed abufi . Ed a quello pro- 
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jpofito pubblicò quel dottiffimo, e mifteriofo trat- 
tato contra 1’ Aftrologia , il qual di che ftima 
egli fia appretto di tutti gli uomini , tu lo fai . 
Ultimamente carico di virtù, e di gloria , gli 
è l'ucceduto quello di che fuol porger prieghi , 
e per cui fuol far voti ogni ottimo ed avve- 
duto nocchiero ; cioè ha fornito il. fuo corlò , 
e s’ è ritratto in porto con doppia celerità . Il 
che a lui è flato di tanto maggior guadagno , 
quanto e’ s’ è liberato da più grave pericolo, e 
quanto il fuo legno era carico di più pregiata 
e più ricca , e per confeguente di più perico- 
lofa mercatanzia . Il Pico s’ è partito dal mon- 
do appunto nell’ età fua più fiorita j fi che egli 
( fi può ben dire ) s’ è quafi tratto notando 
d’ un pelago d’ amariflimo tofco , fenza pur mai 
aver guftata una fola gocciola d’ alcuna amaritu- 
dine . La vecchiezza , comechè i virtuofi la 
trapaffino affai felicemente , non poteva però fe 
non recargli qualche faftidio , e per lo meno 
gli avrebbe tolta quella verdezza , la quale non 
è poco argomento alla tranquillità e quiete 
dell’ animo. Tornati adunque quefte cofe in me- 
moria , fe tu brami effer certo della gloria del 
Pico , ed in ultimo ricordati , ed abbi dinan- 
zi agli occhj il miracolo , che anno dimoftro i 
cieli nella fua dipartita, i quali anno congiun- 
te le fue eflequie con la rovina di quello no- 
ftro fecolo ; e la tua patria ne’ medefimi gior- , 
ni venne ( fi può ben dire ) in preda d’ uno 
efercito barbaro , innumerabile , e vittoriofo , 
e ’l corpo del gloriofo Conte era alla fepoltura 
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portato . Ma forfè che tu dirai , Girolamo , che 
nè perchè tu non fii certo della gloria del Pi- 
co , nè perchè ti fia molto grave 1’ alfenza di 
venti anni , ti lagni tu così forte ; ma blamen- 
te, perciocché egli ti pare con troppo tuo gran 
pericolo effer rimafo lòlo in preda degl’ inganni 
del mondo ; da’ quali tu temi forte , privo di 
sì fedel compagno , di faperti difendere : ed 
io ti rendo certo , che per niuno altro tem- 
po fu mai il Pico , nè più difpofto , nè più 
pofiente a darti ajuto , e favorirti nelle bifogne 
tue . Se dunque nè di niuno fcommodo , nè 
di niun pericolo t’ è la Tua dipartita , e tu fei 
certo di fua felicità , qual cofa ci può altra re- 
dare , onde tu pur non abbia 1* animo d’ ogni 
parte tranquillo ? lafcia dunque le lagrime e di- 
fgombrati l’animo di cotefta agonia / anzi riem- 
pilo di perpetua allegrezza : perciocché io ti fo 
certo , che quella cofa fola fra tutte l’ altre ino- 
ltra che turbi , e che quafi s opponga alla le- 
tizia del celelìe convito, il qual pur ora fu ne* 
fuperni tetti fi celebra dagl' Iddii alla prefenza 
del motor delle llelle , per la nuova gloriofa fa- 
lita , ed in onor dell’ anima di colui , il quale 
or colmo d’ inellimabil gioia , contempla con 
occhio fermo le celelti bellezze , e fenza punto 
abbagliarvi , mira con fifo fguardo la luce, che 
dà la luce al fole . E fe ciò ftelfe bene , io ti 
direi , che la ferena fronte di quell’ anima for- 
mofiffima , vien turbata dalla mellizia del tuo 
volto terreno, e quella tanta gioja è nojata dal- 
la non giuda doglia , che t’ affligge cotanto . 
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'Maravigliofa cofa è quella della divina confola- 
zione . Quello ragionamento fu con tanta forza 
ricevuto dentro al mio petto , che in me nac- 
que fubito un cangiamento d’ animo troppo ma- 
ravigliofo • e dove prima io piangeva la t partita 
del Pico , incominciai a pianger dirottamente il 
mio peccato , e la mia gran follia ; e così ho 
perleverato più giorni ; fin che pur finalmente 
da me medefimo ho impetrato perdono , in gui- 
fa che al prefente non mi farebbe rimafo nell’ 
animo fe non gioja , e letizia , fe i travagli del- 
la nolìra Repubblica , per quel che io n’ oda 
dire altrui, non ancor fopiti, non lo vietalfero. 
Così dille Girolamo , al quale Iacopo , natogli 
per le predette cofe nuovo difiderio nell’ animo , 
prettamente così rifpofe . Soprabbondevolmente , 
o Girolamo , quanto alla parte mia , credo pa- 
rimente del mio compagno , avete voi foddis- 
fatto al difiderio , che ci flava nell’ animo ; 
perciocché non folamente ne avete fatti libe- 
ri dal difpiacere , e difgombrata la maraviglia , 
che ci faceva noja , ma in un tempo medefi- 
mo , e per acconcio modo , aperta la occafio- 
ne a un più grave, e più dilettofo ragionamen- 
to ; conciofia che con 1’ aver voi più volte fat- 
to menzione delle leggi della vera Amicizia m’ 
avete rinfrefcata nell’ animo ricordanza di que’ 
ragionamenti, che ebbe il Pico noftro fopra dell’ 
Amicizia nel giardino dello Scala, fuo e noftro 
amicifiimo , di pochi giorni avanti , eh’ ei par- 
tili da noi : a’ quali nè Piero qui , nè io , 
che allora in Bologna per alcuni noftri comu- 
ni 
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ni affari eravamo , potemmo ritrovarci . Ma dal 
Ficino noftro , e dal Poliziano altresì , il qua- 
le non fofferfero i cieli di veder molti giorni 
fcompagnato dal Pico , ne avemo dipoi udito 
dir molte volte cofe maravigliofe , di che ab- 
biamo noi infino a qui avuto Tempre 1’ animo 
•travagliato ; parendoci d’ avere allora , colpa 
di fortuna , perduta troppo notabile occafione . 
Ma ora io , quanto a me , fon tutto ricon- 
fortato , dappoi che il farlaci racquiftare è to- 
talmente nell’ arbitrio di voi , il quale a tutti 
quelli ragionamenti prefente vi ritrovafte, e me- 
glio , che altra perfona del mondo , non aven- 
do per al prefente cura , che maggiormente ci 
Aringa , potrete rinnovellargli . Al che fe voi 
vi difporrete , come io tengo per fermo , {li- 
merò che quello noflro ritrovamento non mica 
per fortuna , ma per qualche celelle difpofizio- 
ne fia quello giorno venuto fatto . Niuna ca- 
gione ha il noftro Girolamo di non ci compia- 
cere , foggiunfe alle parole il Ridolfi ; percioc- 
ché come meglio , e con più fuo piacere può 
egli trapaffar quello giorno , che compiacendo 
a voi , e ragionando dell’ Amicizia , nella qua- 
le egli è riufeito fopra ad ogni altro del noftro, 
e forfè dell’ antico fecolo eccellentifiimo , e me- 
morabile ? Non vi bi fognerebbe * rifpofe il Be- 
^ivieni , ufar meco lufinghe per allettarmi , là 
dove io conofeefli di potervi piacere • ma in 
quella cofa , fallo Iddio , quanto e’ mi pefa di 
non poter rifpondere al difiderio voftro ; e nel 
vero io non poffo per diverfi rifpetti : primie- 
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ramente per la poca memoria , di che io fono 
naturalmente • in oltre perciocché quella mate- 
ria è molto più profonda , e molto più s’ al- 
larga , che voi non moltra che vi ftimate , 
e il parlarne baftevolmente ricercherebbe molti 
giorni di tempo , il qual per veruna maniera 
non ci può efler dato , malfimamente in tanta 
rinnovazion di cofe , e generai periglio della 
nofha Città . Anzi mi temo io , che noi faremo 
per avventura poco lodati di quello, che infino a 
qui abbiam fatto ; e 'che non mancheranno de* 
mordaci e maligni , che fputeranno motti ve- 
lenofifiìmi ; dicendo forfè di noi a torto quel , 
che già a ragion fu detto degli fcolari e com- 
pagni di Socrate , i quali nell’ infelice tempo 
e calamitofo di quell’ uomo fantilfimo fi ftava- 
no in Egina . Ed a quelle cofe li conviene e- 
gli Iacopo avere ottimo riguardo , chi punto 
prezza il biafimo ragionevole . Così dille Giro- 
lamo . Ma Iacopo , non fi perdendo punto d’ 
animo per la prima ripulfa , anzi più animofa- 
mente la vittoria feguendo , gli fpinfe addoflò 
un empito di tante e sì gagliarde ragioni in con- 
trario , che il Benivieni alla fine fe gli arren- 
dè , ma pur con certi patti quafi capitolando , 
perciocché e’ s’ accordarono tra loro in quello 
modo ; che Girolamo dovelfe a ogni modo par- 
lar dell’ umana amicizia compiutamente , e che 
Iacopo , e Piero fulfer tenuti ad opporfegli , e 
contradirgli a ogni occafione ; acciocché recan- 
dofi in difputa le cofe più fottili , la verità fe 
ue traefl'e con maggior fondamento . Ma giudi- 
cai 
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cando Girolamo , e feco i due giovani parimen- 
te, che a quello trattato per gli molti, e mol- 
to diverfi capi , ne’ quali egli fi diftingue , fa- 
cclTe di bifogno di più giorni di tempo ( con- 
ciofia cola che della natura della Amicizia in 
-comune , e della divisone di quella fecondo i 
fini- bifognalfe far prima lungo ragionamento , 
di poi fecondo un’ altra divifione , cioè quanto' 
a’ (oggetti convenilfe confiderarla , ed infieme 
del nalcimento di ciafcuna Amicizia fufle di bi- 
fogno trattare , e dopo il nalcimento della fua 
vita ancora , ed eziandio della morte , pofcia 
delle fue opere , e finalmente di alcune dubita- 
zioni intorno ad elfa occorrenti fuffè necelfario 
parlare ) giudicando dico che a quello trattato 
per le dette cagioni facefie di biiògno di più 
giorni di tempo , piacque loro di non ufcir di 
quel luogo fin’ all’ ora della cena ( perciocché 
del giorno oramai vi rellava egli molto piccolo 
fpazio) ed in quel tempo trar più avanti il ra- 
gionamento, che per loro fi potelfe. Altri gior- 
ni , o 1’ uno dietro 1’ altro , o pur trametten- 
done alcuno, fecondo le occafioni avvenire, trar- 
re a fine il rimanente dell’ opera , lafciandoli 
nondimanco per fermo a ciafchedun di loro libe- 
re tutte 1’ ore del fole , e folamente le prime 
quattro, o cinque della notte, che vanno avan- 
ti alla cena, dovendo ritrovarfi infieme a quello 
effetto nella cafa del Benivieni ; avvenga che e- 
gli a quello facelfe prima non piccola rifillenza , 
e buona pezza collantemente lo ricufallè . Con 
quelli patti adunque pigliò Girolamo fopra fe 
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quello carico , c parendogli oramai tempo di 
dover dare alla prima parte cominciamento , 
flando i due giovani attenti , così cominciò a 
parlare . Per certo maravigliofe cofe furon quelle 
del Pico fopra quella materia , e veramente chi 
ciò v’ ha riferito , di niente , o di poco v’ ha 
potuto ingannare ; perciocché fe voi vi folle ri- 
trovati prefenti , voi 1’ arelle talor veduto con 
volto tutto accefo , con occhj sfavillanti al ciel 
filli , con una forza di parlar concitato , e tut- 
to pregno d’ un celelle furore , ragionar cofe , 
aprir fegreti , e penetrar millerj sì profondi , e 
sì nuovi , che bene arebbe ciafcheduno , che pu- 
re avelie avuto 1’ animo in fua balia , conofciu- 
to fermamente , eh’ egli allora , da divino fpiri- 
to rifcaldato , non disputava , ma profetava . E 
certo fe noi vorremo aver rifguardo alla fua 
preterita vita , ed alle fue azioni fempre d’ o- 
gni parte fantillìme , egli non farà errore alcu- 
no il credere , che la fomma bontà innamora- 
ta di quell’ anima formofilììma , e per ciò vo- 
lendola llringer lèco d’ infeparabil nodo , doven- 
do ritorre al mondo sì pregiato teforo , avan- 
ti che ella ciò facelTe , volelfe almen lafciarci 
1’ ufura di molt’ anni . Il che farà , s’ io non 
m’ inganno , per ogni modo venuto fatto , per 
elfere a quello ragionamento intervenute perfone 
di perfetta memoria , che lo potranno ancora 
in ifcrittura fedelmente raccorre . Della qual co- 
fa fare , fe mi fia dato fpazio , comechè io mi 
ci conofca naturalmente poco atto , farò ancora 
io per 1’ interelfe della comunicanza ad ogni mo- 
do 
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do pruova quando che fia. Per al prefente, co- 
mechè il Pico ragionale anco largamente d’ a- 
more , il qual trattato non parrà forfè a mol- 
ti , che fi poffa da quello nollro difgiugner co- 
modamente , mi llarò nondimanco dentro i ter- 
mini della fola Amicizia : perciocché il ragio- 
nar d’ amore quanto fi converrebbe , ricerche- 
rebbe molto più lungo tempo , e ragionarne 
brievemente non farebbe richiedo . Ma neanco 
di tutta 1’ Amicizia ragionerò , anzi lafciando 
indietro , come noi fiam rimafi , la parte più 
perfetta e più nobile ( che di queda princi- 
palmente ebbe 1’ amico nodro ragionamento ) 
della manco perfetta , e della mediocre depute- 
rò . Ciò vi dico io , perciocché , elfendo fra 
tutte le altre fola vera e perfetta 1’ Amicizia 
divina , fi come quella , dalla quale tutte 1’ al- 
tre dirivano , ed anno nome , e fembianza , 
e nella quale , come in lor vero fine , tutte I* 
altre rifguardano e fi riducono , non intendo 
io per ciò per al prefente dirne cofa veruna , 
ma rimetterla in più comodo tempo ; badando- 
mi per ora intorno a ciò farvi accorti , che le 
migliori condizioni , che in quedi ragionamen- 
ti s’ augneranno alle Amicizie degli uomini in 
fra di loro , tutte , anzi più fenza fine, e fen- 
za paragone più eccellenti , e più nobili , alla 
vera e divina fi converranno . E fe ben nel 
proceder di quedo ragionare io chiamerò perfet- 
ta e verace 1’ Amicizia de’ buoni , e virtuofi 
tra loro , ciò farò io folamente in rifpetto del- 
le altre , che fra i manco buoni , o fra i mal- 
vagi 
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yagi lì trovano ; benché nel vero i favj uomi- 
ni e virtuofi non amano mai 1* un 1’ altro , 
come loro ultimo fine , ma fi bene , come un 
mezzo , ed una ficaia all* Amicizia del princi- 
pale amico , e come cola che eflò primo ami- 
co ama dirittamente , e da lui altresì è ama- 
to , e che ad elfo con ogni fua voglia e po- 
tere brama , e s’ ingegna d’ affomigliarfi . Ma 
perciocché quelle fon cole , che ricercano trop- 
po più alta contemplazione , e trafcendono di 
lungo tratto la foglia del lume naturale , diffe- 
riremo il ragionarne , fi come io dilli , a tem- 
po molto più opportuno ; e come fe altra ma- 
niera d’ Amicizia non fia , quella fidamente , 
che è tra gli uomini d’ ogni forte , confiderere- 
mo , ma di quella fpezialmente , che è tra gli 
uomini buoni e virtuofi ragioneremo ; percioc- 
ché quella lenza alcun fallo è virtù , o cola 
con la virtù congiunta di ftrettiflimo nodo. Qui 
fi tacque Girolamo • il qual , poiché ciaficuno 
de* due giovani gli ebbe lignificato , fommamen- 
te piacergli 1’ ordine divifiato da lui , flato co- 
sì alquanto lòpra fe , di nuovo cominciò a par- 
lare . Udite , nobili giovani , primieramente al- 
cune di quelle cofe , che furon fottilmente de- 
putate dal Pico intorno alla eccellenza , e no- 
biltà del nodo dell’ Amicizia , imperocché co- 
mechè tutto quel fuo ragionamento fuffe mara- 
vigliolb , in quella parte fu egli veramente di- 
vino ed ineftimabile ; conciofia cofa che egli 
primieramente , sbattute a terra le gavillofe du- 
bitazioni di coloro , che in qualunque modo 
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parlano in disfavor di quello facrofanto legame , 
dimoftrò , 1’ Amicizia eflèr non folamente util 
cofa , gioconda , ed onefta , ma neceflaria an- 
cora , e naturale , e divina j e non pur necef- 
faria nella vita dell’ uomo , ma in tutte le par- 
ti della Natura , ed in Dio « Ma che dico io 
neceflaria nella Natura, ed in Dio? egli pro- 
vò , T Amicizia fola eflèr quella , che genera * 
e nutrifee , e conferva , ed accrefce , e dà per- 
fezione quafi a tutte le cofe generanti o crea- 
te , eterne o corruttibili , animate o fenz’ 
anima . Ma perciocché anco quelle contempla- 
zioni trafeendono la materia , che noi ci fiam 
propolla , le Iafcierò da parte , e parlerò dell’ 
eccellenza della umana Amicizia , la quale il 
Pico nollro foleva pregiar tanto , eh’ egli affer- 
mava collantemente , che fra tutte le doti e 
privilegi , che gode 1’ uomo durante quella vi- 
ta mortale , niuno gliene ha Iddio larghiamo 
donatore fatto di maggiore eccellenza e più 
pregio , che 1’ Amicizia : ed a quello propos- 
to mi dilfe egli molte volte ( non fo già co- 
me a me llia bene di raccontarlovi ) che co- 
mechè egli fi tenelfe pure aflài ben fornito qua- 
fi di tutti ì beni , per niuno nondimanco fi ri- 
putava egli più fegnalatamente dotato , che per la 
nollra Amicizia , la quale egli /limava , che a 
niuna di quelle più famofe , e più celebrate per 
le bocche degli uomini, fofiè punto da crederfi 
inferiore . Anzi fu talora , che rallegrandomi io 
feco della gloria , eh’ io vedeva eh’ ei s’ anda- 
va acquillando per diverfe fue opere , e varj 
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componimenti , eh’ erano già divolgati , egli mi 
rifpofe affermando, che da niuna cofa fperavà e- 
gli quafi punto di lunghezza di fama , fuorché 
dal nome della noftra Amicizia , della quale e- 
gli era ben più che certo , che doveva rima- 
ner la memoria frefea per lunghiflìmi fecoli . E* 
certo , che fe in noi fuffe fiata così uguale la 
virtù e la gloria , come fu veramente la be- 
nevolenza e la fede , io crederei a ognimodo , 
che così doveffe effere , come egli fermamente 
avvifava « Ma egli dalla affezione ingannato mi 
riputò Tempre da molto più , che io non val- 
fi , nè in alcuna cofa già mai fiimò , eh’ io gli 
reftaflì punto addietro neanco per breviffimo fpa- 
zio i Ma tornando al propofito noftró , dal qual 
troppa vaghezza m * ha forfè troppo lungamente 
rimoffo , dico , che il Pico diceva , 1’ Amici- 
zia nella vita dell* uomo effer non folamente u- 
til cofa , e gioconda , ed onefta , ma neceffa- 
ria ancora , e naturale oltre a ciò * E certo 
egli diceva pur troppo Vero ; imperocché , ac- 
ciò che io incornine] primieramente dalla 
parte mert degna , cioè dalla utilità ; per o- 
pera di cui ci acquiftiam noi mafTimartiente le 
ricchezze , e i tefori , e le fignórie , e gl* im- 
perj , fe non per opera degli amici , i quali 
del continuo vegghiano a no$ro efalcartiento ? 
di qual parte ci vengon principalmente i magi- 
Jfirati , e le dignità , e la gloria , fe non da’ 
proprj amici ? i' quali e ne’ domeftici ragio- 
nari, ed anco nelle fcritture molto fovente ren- 
dono agli altri de’noftri fatti chiara teftimonian- 
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za , ed in quella guifa la grazia delle Repub- 
bliche , e de’ Principi ci procacciano . Quali ab- 
biam noi più diligenti confervatori , e più pii 
e più folleciti racquiflatori , e finalmente più at- 
ti c più ftudiofi miniftri di noftra fanità, che 
gli amici? i quali nella buona difpofizion ci con- 
figliano , ed ora con dolce modo ammonendo- 
ci , ora con fevero ciglio e turbato , e con 
autorità riprendendoci e fgridandoci , quella 
ci confervano , e nelle infermità ci confolano , 
ed effi medefimi d’ ogni opportuna cofa pietofa- 
mente fervendoci , e niuno ufficio tralafciando 
di carità , ci rendono quella noja men grave , 
è finalmente o ci ritornano in fanità , o pure 
accompagnandoci fino allo eftremo pafiò , ci fan- 
no parer la morte eofa piacevoliffima : tanto re. 
frigerio ci porgono , di tanta fede , coftanza , 
fervore , e fpirito ci riempiono il petto . La 
qual cofa due effetti grandiflimi quafi fempre 
confeguitano , ne’ morti beatitudine , ne’ vivi 
vera gloria ed onore . Ma che bifogna che io 
mi affatichi in ciò , per dimoftrarvi , 1’ Ami- 
cizia effer utile all* acquiflo di qual fi voglia 
cofa , quando la virtù medefima , la qual è il 
fommo e più eccellente di tutti gli altri be- 
ni , e 1’ iileffa felicità ancora , la qual è di 
tutti ragunamento , col favor degli amici fpe- 
zialmente s’ acquifta ? i quali ci fon come un 
freno contra i vizj, e verfo la virtù quafi fpro- 
ni acutiffimi ci fofpingono . Nè per moftrarvi 
che 1’ Amicizia fia cofa dilettevole, fimilraente 
prenderò io fatica j conciofia cofa che queflo 
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farebbe proprio il dimofìrarvi , che 1’ iftelfo di- 
letto fufle cofa piacevole : benché , fi come chi 
non ha mai per alcun tempo provato quel di- 
letto , che fi gufta raddoppiando fe fteflò , non 
lo può immaginare , così chi pur provatolo ha , 
o lo pruova, non lo può mai ad altrui con pa- 
role dare ad intendere ■ conciofia che egli è ta- 
le , che non che umana lingua Io potefle mai 
efprimere , la fantafia medefima di colui , che 
lo fente , vi fi fmarrifce dentro , nè può • refi- 
fiere alla foprabbondanza del valor del concet- 
to : ma come nella contemplazion delle cofe 
celefti fuol divenire, così diviene in quello pen- 
famento 1’ umana mente furiofa , e non foftiert 
la forza di sì nuova dolcezza . Ma per dir al- 
cuna cofa di quelle , che fi polfono efprimere , 
qual è cofa più dolce , che ’1 poter quafi fem* 
pre rimirare , e difcorrere , e converfar con un 
altro te Hello , al qual tu polfa , fi come a te 
medefimo , conferire ogni cofa , che ti caggia 
nell’ animo ? Ma venendo alla oneftà vi dico , 
che ciò non fa egli già punto di mefiiero , che 
io vi dimoftri, che la Vera Amicizia onefta co* 
fa fia : pofcia che ella è , fi come io dilli , vir- 
tù , o con efTa virtù congiunta di firettilfimo 
nodo . Che ella non fia necelfaria , non fi può 
dubitare , quando e’ fi vede manifefto , che e’ 
non fi potrebbe trovare alcuno fiato 4 nè alcuna 
età , che dovendo ftar priva d’ ogni forte d’ a* 
mici , fi curalfe di vivere, còmechè ella di tut- 
ti gli alcri comodi, e beni fulfe foprabbondevol- 
mente dotata . Perciocché qual giovamento po* 
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trebbono trarre i ricchi uomini e fortunati dal. 
la Jor profpera e favorita fortuna , tolta lor 
la facultà del giovare , ed efercitar 1* atto del. 
la benificenza’ , la qual vérfo gli amici s’ ufa 
principalmente, ed allora è fommamente Jaudevo. 
le , quando negli amici s’ adopera ? o come fi 
può ella , dico quella profperità, fenza gli ami. 
ci confervar lungo tempo ? perciocché quanto la 
fortuna è maggiore , a tanti più pericoli ed 
accidenti par che fia fottopofta : ma , pollo che 
pur polììbil folle il mantener quella profperità , 
fenza amici , che godimento ne potremmo noi 
trarre , che punto notabil folfe ? perciocché quel, 
lo ellimo io , che lia veramente fommo e fu- 
premo contento nella lieta fortuna , 1’ aver chi 
al par di noi ne goda , e come noi medelìmi 
ne gioifca ; e per lo contrario a me non 11 
potrebbe far credere per veruna maniera , che 
quegli antichi e moderni nominati tiranni , Me. 
zenzj , Tarquinj, Falari, Attili , Totili , e Lu- 
finborghi guftalfero pur mai una fola fiata il dol. 
ce di tanta profperità ; perciocché conofcendo 
eglino , fe per le loro inique e malvagie ope- 
razioni dovere elfer meritamente a tutti gli uo- 
mini abominevoli , comechè quafi tutti per pau- 
ra il loro animo diflìmulando celaflèro , ave- 
vano in odio fe medefimi , e quello fiato , da 
molti fciocchi riputato felice , volentieri avreb- 
bon cangiato con altro qual fi voglia più ballò. 
Eccovi adunque il frutto , che traggono gli uo- 
mini da’ tefori , da’ magifirati , e dagl’ imperi , 
fe fiano privi d’ amici , Ma nella povertà 1 , ne- 
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gli efilj , e nelle altre disdette di contraria for- 
tuna non s accordan tutti gli uomini ad una 
voce , 1’ Amicizia , e ’l grembo degli amici ef- 
fere unica ficurezza , e (ingoiar rifugio , e fran- 
chigia contra tutti i pericoli ? Non potrebbe 
crederlo di leggeri , chi per pruova non 1* avef- 
fe faputo , quanto dolce cofa fia , lafciamo ftar 
giovevole , e falutifera , il vederfi fovvenir da- 
gli amici nelle calamità ; perciocché in fimili 
avvenimenti non tanto giovano i fedeli ed ot- 
timi configli , e gli opportuni e neceffarj fufli- 
dj , quanto diletta la liberalità , e la carità , e 
la fede , dalla quale e’ procedono ; intanto che 
io ardifco di dire , che chi ha pure uno ami- 
co folamente, dee difiderar di cadere alcuna vol- 
ta in difdetta * per conofcere a pruova quella 
dilettazione , e per guftar quella dolcezza vera- 
mente incredibile , che io vi dico . Ora per lo 
contrario chi fi truova in miferia privo d’ ogni 
forte d’ amici , lo flato di colui è veramente 
fra tutti que’ degli uomini infelicilfimo ; nè ap- 
pena è poffibile il foltenerlo brieve fpazio di 
tempo . E' dunque 1* Amicizia neceffaria nella 
avverfa fortuna , e nella profpera parimente - 
perciocché quella conferva , ed illullra , ed ac- 
erete ; quella fcema , e cancella , e dillrugge 
maravigliofamente . Ma fe noi vorrem confiderar 
1’ ifteflà neceffità dalla età degli uomini , quale 
età fia quella , che non abbia dell’ Amicizia ne- 
ceflità ? conciofia che a’ giovani è ella necelfaria 
per non peccare , o almeno per peccar più di 
rado , e manco eh* e’ non farebbono : a’ vecchj 
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per eflèr riveriti , ed ubbiditi , ed ajutati nelle 
bifogne loro ; e perchè quelle cure , alle quali 
effi per la lor mala difpofizione non poflbno in- 
tervenire , fiano efeguite da’ lor giovani amici : 
alla virile età è neceflària per gli gran fatti , e 
per 1’ imprefe magnanime ed onorate , le qua- 
li molto meglio, e più agevolmente a due com- 
pagni , che a un folo vengon fatte . Cotanto è 
dunque neceffaria l’Amicizia nella vita degli uo- 
mini , che alcuni anno detto , che elfi di niu- 
na cofa anno maggior neceffità che di quella 5 
non del fuoco , non dell’ acqua , non dell’ a- 
ria finalmente . E quella neceffità dell’ Amicizia 
nafce in buona parte da quello , perciocché el- 
la è anco cofa naturale , come io dilli difopra . 
Conciofia cofa che quella ragunanza , quello ac- 
compagnamento, e quella domellichezza , la qua- 
le è propria della fpecie dell’ uomo , altro non 
è che una naturale amillade ; la quale , fecondo 
che ella , o più , o meno fi rillrigne , o s’ al- 
larga , più , o meno fi dee dire Amicizia . Ma 
perciocché ella fi riftringe in due modi , cioè 
o per natura , o per elezione , due fono fimil- 
mente le amicizie più llrette , la naturale , la 
qual noi diciamo affinità , e parentela , e la e. 
lettiva , per dir così , della quale ha da elfere prin- 
cipalmente il nollro ragionamento . Di quelle , 
comechè elle fiano naturali , e necelfarie amen- 
dune , è nondimanco per cagion della genera- 
zione più naturale , e più neceflària la prima : 
ma 1’ altra pare a molti più nobile , e più per- 
fetta . Perciocché della Amicizia elettiva , maf- 
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fimamente fe ella è onelta , è imponìbile il tor 
mai la benivolenza e la conformità ; laddo- 
ve tra i parenti fe bene è convenevole , non pe- 
rò è neceflario , che fia nè 1’ una nè 1’ altra ; 
anzi vi fono fpelfe volte niraiftà immortali , e 
da tutte le parti fomma diflòmiglianza . E' dun- 
que 1’ Amicizia nell’ uomo naturai cofa , per 
non dire ora delle altre fpecie , nelle quali tut- 
te è Umilmente naturai amiftà , tome fi vede 
infra il mafehio , e la femmina , e ne’ figlio- 
li verfo i lor genitori , e così all’ incontro ; 
benché tale amiftà fi vegga più nell’uomo, che 
negli altri animali , per effer , fi come io dif- 
fi , 1’ accompagnarfi infieme e ragunarfi pro- 
prio della umana natura . Di qui fi raccoglie , 
1’ Amicizia non eflfer cofa sì ftretta come mol- 
ti la fanno , pofciachè ella comprende non fo- 
lamente le Repubbliche , e le nazioni, ma tutta 
1’ intera fpecie della umana generazione . E co- 
mechè non quella così larga Amicizia , ma quel- 
la , la quale in poco numero fi riftringe, e del- 
la quale noi al prefente parlar dobbiamo, fi di- 
ca propriamenteo Amicizia , e fia nel vero più 
propria , e più nobile , e più perfetta ; non 
pertanto non fi può egli dire , che quella non 
fia Amicizia ; anzi è ella fenza alcun fallo, ed 
è tale, che molti 1’ anno (limata di molto mag- 
gior pregio , e di più eccellenza, che non è la 
giuftizia ; a’ quali è parfo , che nella lor fen- 
tenza fian convenuti tutti i datori di leggi che 
furon mai ; dicendo che elfi , pollo ogni lo- 
ro intento nella fola concordia , la quale o è 
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f idefla cofa , o è dell’ Amicizia forelia , còme 
nata a un corpo , gli anno affegnata la giudi* 
zia come fervente , e come ancilla accomodata 
ne’ fervigj di lei ; e che dove i cittadini infra 
di loro fiano amici e d’ accordo , efli non an- 
no cagione alcuna di bramar la giudizia , per- 
ciocché ella non vi può aggiunger cofa alcuna 
di nuovo . Ma che e’ fiano giudi , fe e’ non 
fono amici , non bada ; conciofia che lo dato 
di molti non ricerca totalmente giudizia , ma 
più rodo benignità , o clemenza , o altre co- 
fe di sì fatta natura , che tutte dall’ Amicizia 
dirivano v. La qual credenza fe lìa così vera del 
tutto , o pur fe meriti qualche correggimento , 
non ha or luogo di ragionare ; badi , che 1* A- 
micizia non è cofa sì dretta , come molti av- 
viarono j pofcia che 1’ obbligo , e 1’ interefie 
della cittadinanza , il quale è primo , e gran- 
didimo fopra tutti gli altri legami , attiene all* 
Amicizia ancor edb . Cotal e (Tendo adunque la 
nobiltà ed eccellenza dell’ Amicizia , qual 
cofa recherem noi davanti , per doverla con e£ 
fa dovutamente paragonare ? foiée che le ricchez- 
ze ? forfè la fanità del corpo ? ma elle fon co- 
fe troppo fugaci , ed indabili , e più ripode 
nel temerario arbitrio della cieca Fortuna , che 
ne’ nodri configli , o temperate dalla nodra pru- 
denza . Ma forfè che noi anteporremo all’ Ami- 
cizia il diletto : ma noi abbiamo già dimodro , 
che maggior copia fe ne trae quindi , che d’ 
altra parte. Perciocché io non vi parlo de’ di- 
letti non leciti , i quali agli uomini punto non 
*•-' t . appar- 
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appartengono . Ma forfè che noi faremo più fil- 
ma , ed avremo in maggior pregio la fama ? 
ma ella è cola molto più variabile , e molto 
più fallace , che non fono le ricchezze , fi co- 
me quella , che in mano della moltitudine è 
tutta , ed è in poter d’ ogni uomo lo filmar- 
la , quafi ritogliendoli la lua parte . Ma chi pur 
fufle sì vago di quella fama , donde ne potreb- 
be egli mai fperar maggior copia , che dagli a- 
mici ; le azioni e gli avvenimenti de’ quali , 
fe fon punto notabili , e fuor • d’ ufo , fempré 
caggiono ne’ gravi ed onorati ragionamenti d’ 
ogni onefta brigata • e fra le cofe da valorofi 
uomini magnificamente operate s’ annoverano , 
anzi pur fempre nel fommo grado d’ eccellenza 
fi pongono? Quali memorie abbiam noi più ma- 
gnifiche , più illultri , più per le bocche di tut- 
ti gli uomini celebrate , e più volentieri , e più 

fpeflb rinnovellate , che quelle di quattro , o 
cinque coppie di Angolari amici , che quafi dal 
principio del mondo fino a oggi fi contano ? al- 
le quali , fi come io dilli , l'peràva 1’ amico no- 
ftro , che dovette elfer a ogni modo aggiunta 

la Amicizia del Pico e del Benivieni . Ma 

tornando al propofito noftro , chi è quelli } che 
avvenutofi pure una fola volta in quella bella , 
e maravigliofa lettura di Gifippo e di Tito , 
non abbia poi fempre , e adogn’ ora in bocca 
quelli nomi celebratiflimi ? il che fe noi veg- 
gi amo addivenire in una cofa finta , e che nel 
vero non fu mai , che crediam noi , che fuflè 
per avvenir nelle vere , fe delle così fatte 
\ . fi 
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fi vedeffero alcuna volta ? Per la qual cofa non 
s’ affatichi in altro chiunque cerca di guadagnar- 
ci fama j benché non 1* Amicizia per cagion del- 
la fama , ma la fama quafi come una infegna 
della vera Amicizia devemo difiderare * Adun- 
que fe non la fanità , non le ricchezze , non il 
diletto o la fama fon degne d’ etter con 1* Ami- 
cizia paragonate , che altro ci retta egli , che 
" fi poffa con effa comparar giuftamente ? percioc- 
ché io non vi parlo della virtù ; pofciachè la 
vera Amicizia , come s’ è detto , è virtù , o 
almeno è congiunta feco di sì forte legame, che 
nafcendo dalla virtù , fenza la virtù non ha luo- 
go • nè intera virtù per lo contrario fenza A- 
micizia può ritrovarfi già mai ; il che come fia 
Vero , prima che quefto giorno patti , forfè ci 
farà manifefto . Cotanta è dunque la nobiltà ed 
eccellenza della umana Amicizia , che per effa 
gli uomini fi ragunano infieme , le Città $’ e- 
dificano , e di abitatori fi riempiono , le Re- 
pubbliche fi conformano , e di leggi e d’ ogni 
altra cofa fon provvedute . Per quefta gli sban- 
deggiati fon nelle proprie cafe , i poveri e bi- 
fognofi fono agiati , e d’ ogni cofa opportuna 
foprabbondanti , i deboli fon gagliardi , e quel- 
lo che pur pare impoflibile , i di già morti vi- 
vono ; tanta è la riverenza , e la memoria , e 
’1 difiderio , che di lor retta negli animi degli 
amici , che rimangono in vita . Per quefta in 
(omnia 1’ umana generazion fi perpetua , e ’l 
mondo finalmente tutto in fuo effere fi confer- 
va . Dove fe tu torrai della vita dell’ uomo il 

nodo 
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nodo della benivolenza , nè Regno , nè Città , 
nè 1’ iftefla coltivazione de’ campi potrà rellare 
in piede . Però vergogninfi coloro oramai , e 
taccianfi , che ebbono ardimento di fpander sì 
difonefte voci contra della Amicizia . E quali 
erano quelle voci ? foggiunfe domandando il Ri- 
dolfi . Dicevano molte cofe , rifpofe il Benivie- 
ni , ma perciò la fomma era quella ; che le 
molte , e molto llrette Amicizie doverrebbón 
fuggi rfi da ogni uomo generalmente , fi come 
quelle , che ci fon d’ impedimento grandilfimo 
alla felicità , la quale è di tutti gli uomini fi- 
ne , ed ultimo intendimento . Perciocché effen- 
do di quella felicità fondamento e principio la 
quiete dell’ animo , quella non è quafi poffibil 
che confegua già mai , chi fi truova obbligato 
all’ interelfe d’ una fola Amicizia , non che di 
molte . Perocché fe vera cofa è quella , che tut- 
ti gli uomini dicono ad una voce , che 1’ Ami- 
cizia fia una comunanza , e che tutti i penfie- 
ri , e le palfioni , e le cure tra gli amici deb- 
bano elfer comuni , farà quafi imponìbile , che , 
chi arà pure un’ amico folamente , fi truovi per 
alcun tempo fcarico dalle perturbazioni ; percioc- 
ché quando egli pur avverrà , che e’ ne- fia libe- 
ro per fe ftelfo e dal canto fuo j per cagion 
dell’ amico non gliene mancheranno , e così ra- 
de volte fi troverà fenza molte e talora gra- * 
viflime averne . Per la qual cofa dovendo ciaf- 
chedun fare opera di trapaflar la vita piìi con- 
tento che e’ può , par convenevol cofa 1’ aver 
delle amicizie sì bene , ma in guifa fatte , che 
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nulla , o leggiermente llrignertdoci , ci poflantì cC* 
fer d’ alleggiamento , non di noja cagione . Il 
che ci verrà fatto , dicono , fe noi avrem le redine 
della Amicizia lunghiffime , ed in maniera difpofte , 
che o ritirarle , o allentarle polliamo noi a noftro 
piacimento, e quando ci venga in grado. Que- 
lle fon quelle voci così belle , e così onorate , 
lalciamo ftar fottili ed argute , che fparfero per 
alcun tempo alcuni de’ favj uomini antichi nel- 
le loro fcritture . O fomma fapienza, o efquifi- 
ta dottrina di faggi filofofanti . Adunque voi e- 
llirpate la Amicizia della vita dell* uomo ? che 
altro vi fi può egli dire, fe non che voi toglie- 
te la luce al mondo , togliendogli 1’ Amicizia-' 1 ' 
Belio argomento è il voftro fenza alcun fallo , 
dove voi vi appoggiate . Per certo bella cofa 
ed amabile è la tranquillità ; ma vedete , non 
quella vollra fia piu pretto da dinotarfi con 
qualche altro vocabolo ; e non quello , che voi 
chiamate elfer tranquillo , fia piìt pretto da dirli 
fpenfierato , o infenfato , o fe peggio può dirli - 
nella qual cofa fe pur confitte la nollra beatitu- 
dine , non folamente le bellie , ma le piante , 
e le pietre fon di gran lunga piti beate , che 
noi non fiamo . Ma 1’ Amicizia più paziente- 
mente fòllien da voi quella ingiuria; pofeia che 
ella ha per compagne nella medefima la liberali- 
tà , e la giuftizia , e finalmente tutte l f altre 
virtù , Perciocché fe tutte le cure firn da fug- 
girfi ugualmente , la virtù anco dee fuggirli , la 
quale è neceffario che con qualche difpetto guar- 
di le cofe y che le fon contrappofte ; come fi 
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vede ne’ valorofi uomini e animofì , i quali 
non poco fi conturbano delle pufillanime impre- 
fe , i giufti delle torte azioni , e i magnifici 
delle ftrette fenton noti menomo difpiacere . Per 
la qual cola non fidamente 1* Amicizia , ma e- 
ziandio la virtù ci impedifee 1’ acquifto della fe- 
licità . Ma che dico io la virtù ? la felicità me- 
defima c impedifee 1’ acquifto della felicità ■ con- 
ciofia cofa che la felicità confifte per la più par- 
te nelle azioni , delle quali noi non polliamo al- 
cuna prender già mai , fe tutte le moleftie fen- 
za altra differenza deono eflér fuggite . Or non 
fapete voi , che quello è proprio degli animi 
ben difpofti , rallegrarfi delle cofe ben fatte , e 
conturbarfi delle contrarie a quelle ? Perchè fe 
per ogni maniera negli animi de’ favj dee cade- 
re alcuna volta qualche perturbazione , che vi 
dee fenza fallo ( fe già noi non vogliam penfa- 
re , che dalle menti loro fia eftirpata tutta la 
umanità ) qual cagione abbiam noi di far cader 
da’ fondamenti quella nóftra Amicizia , affinchè 
noi non fatti coftretti a fopportar per effa qual- 
che poco di difagio , il quale è nondimanco po- 
feia da incomparabil dolcezza in centomila dop- 
pj mille volte per ora ricompenfato ? Cosi det- 
to avendo fi tacque il Benivieni * Per che te- 
mendo Iacopo , non egli paffar voleffe ad altro 
ragionamento , fubito fi trappofe , cosi dicen- 
do . E quelle fon forfè quelle dubitazioni , che 
voi dicefte avanti , che il Pico ributtò prima 
in terra ; o pur ce ne fono anco , fuor di que- 
lle , delle altre ? Ce ne fono deli’ altre si , dif- 

fe 
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fe Girolamo , infra le quali due maffimaraen- 
ce fon quelle , che offendon dirittamente 1* o- 
nor dell’ Amicizia , e la nobiltà di eifa dimi- 
nuifcono ; fi come quelle , che la ftirpe ed 
origine di lei avvilifcono amendune . Perciocché 
alcuni la fanno figliuola della difcordia , e del- 
la diflòmiglianza ; altri dalla imperfezione , e 
dalla povertà dicon eh’ ella fi genera , e ciò non 
fidamente afferman d’ alcuna maniera , ma di 
tutta l’ Amicizia generalmente . Perciocché elfi 
dicon , che ogni Amicizia è con appetito con- 
giunta , e che 1’ appetito è fempre di quello , 
di che altri per fe medefimo manca ; e percioc- 
ché naturalmente ogni imperfetto cerca di rin- 
tegrarfi , quindi nafee che gli uomini fi fanno 
amici 1* un dell’ altro ; perciocché egli non è 
alcuno , che fecondo la credenza de’ più , non ab- 
bia per fe medefimo mancamento d’ alcuna co- 
fa , almanco per conferire altrui , fenza il qual 
comodo moki dicon che la beatitudine non ha 
luogo . Ma ciafcheduna di quelle dubitazioni ri- 
folverem per avventura precifamente , quando 
delle amicizie degli uomini difuguali , e della 
nafeita di qualunque Amicizia ragioneremo. Co- 
sì parlò Girolamo , di poi foggiunfe: Ma io m’ 
avveggo pur ora finalmente , e con mio fommo 
difpiacere , pofciachè 1’ avvedermene più non 
giova , che delle molte cofe e grandiffime , che 
ne’ felici giorni della fua vera rinnovazione 
cantò quella fenice in lode della umana Amici- 
zia , io ho in via più lungo fpazio , che ella 
tutte non le rillrinfe , raccolta appena picciola 
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parte delle meno importanti ; dal che facendo 
io ragion del reftante , e conofcendo , che non 
la mia folamente, ma perduta opera farebbe quel- 
la di qual fi voglia piu famofo rettorico , il pren- 
der carico di riportarvi il Pico malfimamente 
moflò da celefte furore , me ne fiatò , e porrò fi- 
ne alle lodi : e venendo al trattato dell’ Amici- 
zia , il quale infino a ora dir veramente non fi 
può che per noi fia fiato manomeffo , della ef- 
fenza di lei , e della fua natura comincierò a 
parlare . Così fi tacque il Benivieni , e dopo 
1’ eflferfi fiato tacendo così alquanto , di nuovo 
riprefe il ragionamento , e così diffe . Largo 
e fpaziofo vocabolo è quello dell’ Amicizia , e 
quafi da ogni linguaggio prefo in diverfi lignifi- 
cati : perciocché e tra le cofe fenz’ anima fi di- 
ce edere una cotal Amicizia , e fimilmente tra 
le medefime , e le fenfate di qual fi voglia fòr- 
te; e per lo contrario tra le fenfate d’ogni ma- 
niera , e quelle che fentimento non anno : on- 
de fi dice la cotal forte di frumento è amica 
del poggio , e i piaceri fono amici de’ giovani , 
e i vecchi fono amici del vino . Ed in altri 
più ftranj fignificati ancora fi piglia tutto dì que- 
llo vocabolo da chi parla, e da chi fcrive, fen- 
za differenza . Ma per certo egli non fi dee 
confiderar da noi con sì larga mifura ; conciofia 
che egli non s’ ufa in alcuno di sì fatti fignifi- 
cati , nè come proprio , nè come ugualmente 
comune ad elfi , ed agli altri fuoi fentimenti , 
ma più predo come traslato , e quafi tolto in 
predo da’ legittimi polfelfori . Convienfi egli per- 
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tanto propriamente alle amicizie degli uomini in 
fra di loro • e noi fecondo quello fuo proprio 
fignificato lo piglieremo : perciocché gli altri a 
quello nollro ragionamento gran fatto non ap- 
partengono . Ma perciocché 1’ iflelfo nome , co- 
me s’ è detto , è anco nelle amicizie che fon 
tra gli uomini , molto largo , e le amicizie fon 
più larghe , o più llrette , e delle più llrette 
alcune lì dicon per natura , alcune per elezio- 
ne amicizie , noi di quelle ultime fpezialmente 
deputeremo ; delle altre parlerem più prello per 
accidente , e per maggior dichiarazion di que- 
lle , che per propria cagione * Le amicizie a- 
dunque , che per elezione in poco numero fi ri- 
ftringono , fiano il principal foggetto de’ nollri 
ragionamenti . Quelle faranno da noi per 1* av- 
venire fempre , fenz’ altra condizione aggiunger- 
vi , amicizie dette aleutamente . Di quelle 
dunque ragionando vi dico , che 1’ Amicizia è 
una benivolenza fcambievole non afcofa a coloro , 
infra’ quali ella ha luogo . Ma forfè che egli 
era neceffario, prima che e’ fi venilfe a quello, 
chiarire un dubbio di non poca importanza , 
cioè fe e’ fi ritruova una natura comune r e 
che comprenda qual fi voglia Amicizia : percioc- 
ché dove quello non fra , non una fola y ma 
più difinizioni farà forfè bifogno di far venire 
avanti „ Tre fon malfimamente le opinioni, che 
l'opra quello capo fon portate dattorno . Alcuni 
dicon , la Amicizia elfère una natura parimente 
comune a più nature fpeciali , ovver maniere 
che noi le vogliam dire ; altri , che ella è una 
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maniera ' altri di nuovo * che ella è un nome; 
comune a piu maniere * non comune ugualmen- 
te , ma con gradi di prima e poi i è di più 
e di meno . 1 primi i veduto che più maniere 
d’ amicizie fi ritrovavano i le quali nondiman- 
co tutte con 1* iftefiò vocabol vertivan nomina- 
te H fenza prenderli cura di ricercai' la còla più 
efcuifitamente , fi credetter i che 1’ Amicizia 
foflfe una natura i come s’ è detto i d più ma- 
niere parimente comune t Contro a coftoro i fe- 
condi argomentano , opponendo le particelle del- 
la cómparàzióne , cioè la Più t e la Meno i 
le quali alla Amicizia fi danno * ed elfi dico- 
no j che nidna natura a più maniere parimente 
comune le ricevette già mai ' perciocché non fi 
dice , 1’ uomo effer più animale s che la mof- 
ca j o la pecchia manco animale , che ’1 caval- 
lo ’ ficcóme per lo contrario fi dice 1* Amici- 
zia de’ buoni effer più Amicizia , che quella de’ 
malvagi non è * Ma coftor fono intenti a far 
cadere a terra la contraria ragione , e la pro- 
pria non fi ricórdan di provare altramente • e 
peggio ancora , che fe ben quella , che e’ vo- 
glion riprovare i non ha niud fondamento qua- 
fi punto gagliardo , elfi per atterrarla adoprano 
argomenti , che non fono a propofito , Percioc- 
ché fe ben la maggior parte di effe non le ri- 
cevono i ci anno nondimanco delle nature , che 
fono a più maniere parimente comuni i e fi ri- 
cevono elfe le particelle della comparazione . Ma 
perciocché la opinion degli ultimi , la quale è 
lòia vera di quelle tre , difcuópre chiaramente 
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la falfità d’ amendue le predette , non mi affa- 
ticherò per riprovarle con più falde ragioni . Di- 
cono adunque quelli ultimi , che 1’ Amicizia è 
un nome comune a più maniere , le quali ma- 
niere non convengon già tutte in una ifteffa na- 
tura proffìmamente , per dir cosi ; ma ciafcuna 
di quelle fi riduce fotto una fua natura differen- 
te da quella, dalla quale è comprefa qual fi vo- 
glia delle altre , nondimanco anno elleno infra 
di loro una certa proporzione e fomiglianza , 
per la quale , ficcome elle fi poflòno chiamar 
tutte con T ifteffo vocabolo Amicizia , così u- 
fando pur tuttavia alcuna poca licenza , fi pof. 
fon difinire con una fola difinizione , la quale 
lì convenga primieramente a una di quelle manie- 
re, e di effa fia vera, e perfetta, ed ifquifita difini- 
zione j nelle altre dappoi caggia non così pro- 
priamente , ma fecondo quella proporzione , ch x 
elle anno con quella prima maniera . Quella ul- 
tima credenza non ha bifogno d’ altra conferma- 
zione , così fi conofce ella vera per fe medefi- 
fima . Ma pur chi ne voleffe più minuta ra- 
gione , ponga mente all’ oggetto di tutta 1’ A- 
micizia , e troverà la cagione , e la neceflità 
della cofa , che io vi ragiono . Perciocché fe-. 
condo la qualità degli oggetti anno eziandio qua- - 
lità le podeftà , e gli affetti , e gli abiti del 
noftro animo . Oggetto diciam noi quella cofa , 
nella quale ciafcuna cofa fpezialmente ragguarda, 
come in fuo vero fine j ed oggetto ragguaglia- 
to diciam noi fempre , eh’ egli è guardato tut- 
to , e da tutta la cofa , che lo ragguarda , Co- 
tale 
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tale è fenza fallo 1 ’ amabile in rifpetto della A- 
micizia . Perciocché egli non s’ ama già mai al- 
cuna cofa , fe ella non è amabile; ned è alcuna 
cofa amabile , la quale amar non fi polfa alcuna 
volta . Ora quello che noi diciamo amabile , è di 
tre maniere , buono , dilettevole , ed utile . Utile 
è quello, con l’ajuto del quale alcuna cofa buona 
o dilettevole fi procaccia ; perchè fieno il buono 
e ’l dilettevole amabili come fini , ma 1’ utile 
come mezzo per condurci a un fine « Di que- 
lle tre maniere 1’ amabile non è natura pari- 
mente comune ; nome comune è egli fi bene , 
non comune ugualmente , ma con gradi ili pri- 
ma e poi , e di più e di meno , come s’ 
è detto avanti del nome della Amicizia * Per- 
ciocché amabile veramente è il buono , che o* 
nello eziandio fi fuol dire , e ad elfo fi con* 
vien propriamente e legittimamente quello vo- 
cabolo ; ma 1’ utile e ’l dilettevole non fono a- 
mabili propriamente , ma fecondo quella propor- 
zione e fomiglianza , che egli anno con elio 
buono , la quale è poca fenza alcun fallo , e 
però poco è amabile 1’ utile e ’l dilettevole in 
rifpetto del buono ; tanto poco vi dico , che fe 
coloro , che volevano provare , che V Amicizia 
folfe tutta d’ una fola maniera , avelfer melTo 
avanti quello folo argomento , che niuna cofa 
veramente è amabile , fuor folamente il buono, 
e niuna per confeguente è Amicizia , che fuor- 
ché il buono alcuna cofa qual fi voglia ragguar* 
di , non farebbe la lor ragione fiata di sì po- 
co momento : non perciò dico io , eh’ ella fof- 
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fe del tutto fiata da feguitarfi • perciocché ella 
$’ oppone al confueto della comune ufianza , la 
qual per molti fecoli continuando , $ è coqver- 
tita in legge . Or voi vedete , qual fia 1* og- 
getto , e la natura dell’oggetto della Amicizia: 
cotale è 1’ Amicizia fenz’ alcun fallo , L’ ogget- 
to è vocabol comune a tr? maniere , non co- 
mune ugualmente , ma con ragion di gradi ; e 
1’ Amicizia è vocabolo , che con ragion di gra- 
di a tre varie maniere fi conviene ancor effo ; 
folo il buon è amabile veramente ; e yera è 
fola quella Amicizia , che rifguarda nel buono , 
L’ utile e ’l dilettevole fon poco amabili in ri- 
fpetto del buono , e le amicizie , che egli anno 
per oggetti verfo le buone fon di poco momen- 
to , Ed avvertite , che dicendo io dilettevole 
ed utile , io non intendo di quello utile , nè 
di quel dilettevole , che fon fempre , e di ne- 
ceffità congiunti con eflo buono j perocché que- 
lla farebbe fconcia diflinzione ; ma di quelli vi 
parlo , che dal buono fon rimoffi . Ultimamente 
all’ amabile fi dà una fola difinizione , che tut- 
to con ragion di gradi 1’ abbraccia , e 1’ Ami- 
cizia altresì con la di fopra data difinizione tut- 
ta per fimil modo fi difinifee, Ma tornando all’ 
oggetto , niuna cofa è amabile , che da alcuna, 
o da due , o da tutte quefte maniere non fi 
comprenda , la felicità , la virtù , la fanità , le 
ricchezze , la fama , le Jafcivie , le facezie , gli 
amori , e finalmente tutte le cofe , che da qua- 
lunque polfano difiderarfi , Ma forfè che quefto, 
eh’ io vi dico , non è anco verq de] tutto • 
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conciofia cofa che ciafcuno ama quello , che 
a lui pare onelto , o fia , o non fia veramente; 
così avvien dell' utile , il quale alcuni dal fuo 
contrario tolgono in fallo , e credendofi di fe- 
guir 1’ utile , vanno dietro al difutile : percioc- 
ché quello fpelfe fiate s’ informa del fuo contra- 
rio , e fotto mafchera , come fi dice , ci fi di- 
moltra : la qual cofa cagiona quafi fempre il 
noftro guaito appetito , ed il noftro torto ve- 
dere . Del dilettevole non vi parlo ; perciocché 
egli , fe io non m’ inganno , non fi può corre 
in cambio già mai , ficcome quello che a’ fen- 
fi , ed allo appetito tutto rifponde , e quello è 
veramente dilettevole , che ci par che diletti . 
Ma dell’ onelto e dell’ utile par quafi da dover- 
li dire il contrario , che di fopra s’ è detto , 
cioè , che non 1’ onelto , e non 1’ utile fidamen- 
te , ma il difutile , e ’l difonelto fiano amabili 
alcuna volta ; la quale cofa par nondimanco a 
molti troppo llrana da crederfi , e dicon , ciò 
non poter mai avvenire , che alcuno appetifca 
il difutile , o ’l difonelto ficcome fini . Percioc- 
ché , ficcome fe alcun giovane amante inganna- 
to dalla fcurità delle tenebre vagheggiane non 
la fua donna, ma altra , che la fua gli parelfe, 
non fi direbbe veramente che egli quella giova- 
ne amalfe: così non doverfi dire anco dell’ one- 
fìo , e dell’ utile . Ma fia come fi voglia , la 
opinion de più favj è pur quella. Ma di nuovo 
nafce da quella parte un’ altra dubitazione . Per- 
ciocché egli non pare anco vero ciò che s’ è 
detto , che ciafcuno ami quello , che aflfoluta- 

Q_ 4 men- 


Digitized by Google 



248 SALV 1 ATI 

mente pare utile , e quello , che aflolutamente 
diletta ; anzi ama ciafcuno quelle cofe , che a le 
medefimo fpezialmente giudica che lìano utili , 
e quelle che a fé fpezialmente recan dilettazio- 
ne . Perciocché non è il medefimo quello , che 
aflolutamente è utile , o dilettevole , e quello 
che a ciafcuno fpezialmente è tale . Perciocché 
il vino, che aflolutamente è dilettevole al gufto , 
ad alcuno infermo difpiace ; e le ricchezze , che 
aflolutamente fon utili , ad alcuni fono Hate dan- 
nofe , e fono , ficcome agli uomini di corrotti 
coflumi , che a lor disfacimento le adoperano . 
E perchè voi meglio intendiate la forza di que- 
lla particella , quello fi dice efler utile , o dilet- 
tevole aflolutamente , che per fe lleflo , ed agli 
uomini ben compolli , e fecondo la natura è sì 
fatto; ma dilettevole ad alcuno è quello , che a 
ciafcuno fpezialmente par tale, e fimilmente dell’ 
utile . E bene fpeflò addiviene , come fu moflro 
per l’efempio dello infermo , e del vino , che 
quello , che aflolutamente è dilettevole , o uti- 
le, ad alcuno è fpiacevole , o dannofo oltremo- 
do; il che fempre è difetto di quel particolare, 
che fi fa vario dalla comune ufanza . Perciocché 
quel , eh’ è aflolutamente dilettevole , o utile , 
non fi varia già mai , ma fta fempre il medefi- 
mo . L’ oneflo non foffre , che io fappia , que- 
lla diftinzione ; perciocché il medefimo è quel 
che aflolutamente è onello , e quel che a ciafcu- 
no fpezialmente è tale . Da quelle tante dillin- 
zioni nafee quella varietà , che fi vede sì gran- 
de nell’ Amicizia ; perciocché di coloro , che 
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anno per unico intendimento Tonello , altri truo- 
van rifcontro , altri da lor medefimi , altri da 
altri fono fpelfo ingannati . L’ iftefla varietà è 
nell’ utile , anzi maggiore fenza fallo ; percioc- 
ché ci s’ aggiunge quell’ altra diverfità , che di 
fopra s’ è moftra , dello fpeziale , e dell’ affolu- 
to. Nel diletto altresì caggion tutte l’ iftefìe va- 
riazioni , fuor che quella del parere , e dell’ ef- 
fere . Ma non pur quelle cofe , ma altre faran- 
no fimilmente le amicizie diverfe , ficcome la 
qualità di ciafcuno oggetto particolare; perocché 
febben tutti quelli utili , e quelli dilettevoli , 
che io vi parlo , fon difgiunti dal buono , al- 
cuno nondimanco è più , alcuno è per minore 
fpazio feparato da quello . Conciofia cofa che i 
lafcivi diletti non folamente non fono onelli , 
ma fono eziandio difonefli; laddove i motti , e 
le facezie , e gli fpettacoli , e giuochi nè one- 
lli, nè difonefli fi polfon dire . Eccovi adunque 
la dillinzion dell’amabile , la quale nondimanco 
da altri per avventura fi farebbe altramente . 
Perciocché molti , s’ io non m’ inganno , divi- 
derebbon tutto 1’ amabile in vero buono , ed in 
buono apparente ; e nel primo intenderebbon 
che venilfe comprefo tutto Tonello vero , e tut- 
to quel , che diletta , e eh’ è utile veramente , 
e quelli non giammai feparati, ma tutti femore, 
e necelfariamente congiunti ; nel fecondo per lo 
contrario tutto quel che onello, che dilettevole, 
e che utile ne apparifee , ma fempre falfamente , 
e quelli fpelfe fiate T un dall’ altro dilgiunti ; 
cioè il dilettevole , e T utile fenza T onello , 
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e ’1 dilettevole fenza 1* utile , e così all’ incon- 
tro. La qual divifion non è per altro dalla pri- 
ma diverfa , fe non per la diverfa interpretazio- 
ne dello apparente , e del vero ■ perciocché nel- 
la feconda ogni vero è onefto , e tutto 1’ appa- 
rente per lo contrario dall’ onefto è difgiunto , 
ed è falfo : laddove nella prima non ogni vero 
è onefto , e 1’ apparente può efler così vero , ed 
onefto , come altramente . Ma ritorniamo alla 
data difinizione , e veggiamo , fe quanto a lei , 
e fopra ad alcuna delle fue parti ci nafce alcu- 
na cofa da dubitare . Più d’ una me ne nafce 
nell* animo delle dubitazioni intorno a quella 
parte , rifpofe tofto il Ridolfi , e d’ importanza 
ciafcuna . Perciocché primieramente io non veg- 
go sì bene , come la benivolenza porta eflèr par- 
te effenziale della Amicizia, come voi dite; po- 
fciachè ella è della medefima , ficcome io cre- 
do , principio : conciofia che il principio non 
può mai efler parte di quella cofa , di cui erto 
è principio . E che la benivolenza fia parte ef- 
fenziale della Amicizia , 1’ avete voi di già detto , 
ponendo che l’ Amicizia venga comprefa dalla beni- 
volenza , ficcome da natura più comune, e più 
larga . Oltre di quello io non veggo a baftan- 
za , come la benivolenza porta efler fcambievo- 
le ; non eflfendo pofiibil , che quella benivolen- 
za, che è in Tito , e quella , che è in Gifip- 
po , fi fcambino fucceflivamente P una con l’ al- 
tra , in guifa che quella , che è ora in Gifip- 
po, di qui a poco fi trasferifca in Tito , e co- 
sì all’ incontro quella che al prefente è in Ti- 
to, 


Digitized by Google 


DELL ’ AMICIZIA. 251 

to , poco apprelfo fi trapaflì in Gifippo; concio. 
Ila cofa che un’accidente realmente diftinto, non 
poria , fe io non erro , trapalar realmente <f 
lin fubbietto in un altro , Al qual Girolamo ; 
Ne feguirebbe per avventura cotefto che voi di- 
te , fe veri fbffero i prefuppofti , donde voi lo 
traete. Ma per certo il fatto Ila pure altramen- 
te* perciocché nè la Amicizia, ficcome moftra, 
è comprefa dalla benivolenza , come da natura 
più comune , e più larga , ma come da voca- 
bolo a quel dell’ Amicizia lòmigliante del tutto, 
il qual per al prefente fia detto nome propor- 
zionato ; nè la di l'opra porta benivolenza è la 
medefima , che di neceflità è fempre dell’ Ami- 
cizia cominciameqto * nè ultimatamente è quali- 
tà diftinta affitta a un faggetto particolare. Del- 
le quali cofe tutte acciò che meglio polfiam di, 
liberarci , efaminiam paratamente tutti i ligni- 
ficati della benivolenza : perciocché quello no- 
me è un di quelli , che più cofe lignificano , 
E nel primo feqtimento ci dinota quella beni- 
volenza particolare , la qual non è un abito , 
ma una cotal difpofizion , che non fi {tende più 
oltra , che con la volontà , Imperocché fe in 
me farà quella benivolenza verfo di voi , io vi 
vorrò veramente ogni bene , ma non per tanto 
non mi darò io a fare opera di procacciarvene 
alcuno, nè perchè voi niuno ne confeguiate, mi 
piglierò alcuna cura, per piccola che ella fi fia. 
E quella è la benivolenza , la quale , come voi 
dite , è fempre dell’ Amicizia cominciamento ; 
fempre dico , non che ad erta fempre, e di ne, 
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cefiità confeguiti l’ Amicizia ( perocché alcuna 
volta , anzi le piti ella non procede più innan- 
zi , nè mai diviene Amicizia ) ma perciocché 
effa alla Amicizia Tempre , e neceffariamente pre- 
cede . Conciofia cofa che e’ non fi può mai ap- 
piccare Amicizia , fe prima negli amici non è 
fiata quefta benivolenza • ficcome alcuno non 
fi può innamorare , fecondo che molti credono , 
fenza veder 1’ afpetto della perfona amata . Ma 
egli ci ha oltra di quefta un’ altra benivolenza , 
la quale in quello dalla prima è diverfa , che 
la prima folamente vuol bene , e quefta non lo 
vuol folamente , ma ancor lo procaccia , e per 
ciò fare non perdona a fatica , o a tempo , o a 
cofa veruna : e quefta con ifpazio di tempo fi 
convertifce in abito, ed è f ifteflfa , che in ciak 
cuno amico verfo 1’ altro fi truova . Nè quefta , 
nè la primiera può elfere fcambievole ; percioc- 
ché , fe bene elle fon con rifpetto ad altrui , fon 
nondimanco in un foggetto folo , e determinato 
ciafcuna , nè poflòno fcambiarfi , tramutandofi , 
e trapalando d’ un fubbietto in un altro . Acci 
per tanto la terza benivolenza , la quale è più 
prefto una maniera di ragguaglianza , e di cor- 
rifpondenza di cofe fomiglianti: imperocché, fic- 
come di due bianchezze uguali realmente per 
foggetto diflinte fi ritrae una terza bianchezza , 
la quale è quella ragguaglianza , che in quelle 
due diftinte bianchezze fi riconofce, così di due 
fimiglianti benivolenze , delle quali ciafcheduna 
è affitta a un proprio e determinato foggetto, fi 
genera una terza benivolenza, la quale altro non 
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è , che quella corrifpondenza di fomiglianza che 
ili quelle due diflinte benivolenze fi riconofce ; 
e quella terza maniera a differenza delle due fo- 
pra dette vieti chiamata fcambievole , che tanto 
vale a dirfi , quanto tra due perfone , o più , 
che s’ amino fcambievolmente . Da quelle tre 
benivolenze nafce la quarta benivolenza , la qua- 
le è nome , che tutte le comprende , le com- 
prende dico non ugualmente , ma con propor- 
zione , e con gradi , come di fopra s’è mollro 
del nome dell’ Amicizia ; e quella è quella be- 
nivolenza , che nella nollra difinizione ottiene il 
luogo , che nelle difinizioni delle cofe , che an- 
no 1’ elfere in fe medefime , e che per loro flef- 
fe fi reggono , è Tempre dovuto alla natura più 
comune , e più larga ; alla qual benivolenza è 
aggiunta la parola , fcambievole ; a differenza , 
ficcome io dilli , delle altre due maniere , che 
non fono fcambievoli . Ma quel che pofcia fe- 
gue nella difinizione , fepara 1’ Amicizia da o- 
gni benivolenza , la qual , benché fcambievole , 
fòlle però afcofa a coloro , infra’ quali ella fuf- 
fe . Nè vi paja quello , che io dico , cofa nuo- 
va ad intendere , perciocché egli può molto be- 
ne avvenire , che due perfone , maffimamente 
virtuofe , fenza che effe mai fi fiano vedute , o 
vifitate per lettere , e fenza che l’ una abbia no- 
tizia della benivolenza dell’ altra , s’ amino infra 
di loro quanto fi pofla più , moffe o da fama 
invecchiata , o da ferma credenza conceputa nell’ 
animo pel teftimonio delle opere . Ora quefti 
così fatti , chi farà quegli , che voglia dire a- 
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mici* fióri efféndo eglino pur conofcenti ? Aduri- 
que da còsi fatte benivolenze fepara 1* Amicizia 
1’ ultima parte della difinizione i nè folamente 
da così fatte benivolenze la fepara i mà ancora 
da tutte l’ altre i che palefi non fiano* Due co- 
le principalmente , o fcompàgnatà , o no , pof- 
fono elfere afcofe di qual fi voglia cofa i 1’ elfe- 
re , e la cagione . Niuna di quelle dee agli a- 
mici elfere alcofa di lor benivolenza i ma fa di 
bifogno y che Tito fappia che Gifippo lo ama , 
e non folo , che egli lo ama , ma ancora don- 
de motto , e da qual fine fia tirato a ciò fare , 
e le medefime cofe dee all’incontro faper di Ti- 
to Gifippo y altramente la lor non farà mai A- 
micizia < Per la qual cofa quantunque volte la 
buona opinione di Tito verlò GifippO rimanette 
fallita , ciò avverrebbe fempre , perciocché a Ti- 
to nella benivolenza di Gifippo verfo di lui fa- 
rebbe fiata afcofa alcuna per lo menò delle pre- 
dette cofe ; perciocché cotale è la benivolenza , 
quali i coftumi fono di colui , che vuol bene i 
onde chi di quella ha contezza , non può di 
quelli rimanere ingannato , e chiunque non co- 
nofce i coftumi , e 1’ animo del compagno , del 
medefimo non conofce anco la benivolenza , nè 
le altre operazioni , che da etto procedono . E 
qual uomo fia mai , rifpofe Iacopo , che fi dia 
fimil vanto di penetrare i fegreti degli animi ? 
lenza dubbio, veruno „ Perchè voi m’ avete bea 
tratti dell’ animo i primi dubbj , ma voi mi ce 
ne avete metto un’ altro di maggiore importan- 
za , come è a dir , che tutto quello noftro ra- 
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gionamento fia vano, e di niun momento, fic- 
come quello , il quale è di cofa che non è ve- 
ramente , come non è in fatto 1 ’ Amicizia , fe 
ella ricerca cotefta condizione , che la benivo- 
lenza fia palele agli amici . Quello è ben dub- 
bio , come voi dite , di maggiore importanza , 
rilpofe alle parole Girolamo • ma non per tanto 
non li deon quelle cole tagliar fino in fui vivo, 
come voi fate ; ma recare i vocaboli allo fqui- 
fito infino a tanto , che noi pólfiamo ufargli * 
perciocché elfi fono ordinati a ciò, ed altrimen- 
ti farieno inutili * Egli non è dubbio , che fa- 
per fermamente non fi può 1’ animo di veruno , 
ned io allo impolfibile vi coftringo però * ma 
fino dove alle vollre forze di giugnere è conce- 
duto , fino a quel termine , e non più oltra , 
voglio io che voi v’ affatichiate . Per la qual 
colà fiaci palefe l’ animo dell’ amico , fecondo che 
ad uomo può effere , non a Dio ; cioè per u- 
na ferma ed affoluta credenza , non diverfa da 
quella , per la qual ciafcun padre tien per fuoi 
i figliuoli , e per fuoi gli nutrifce , ed allieva « 
Nella qual cola pur fono alcuni , che in così 
credendo $’ ingannano , nè perciò gli altri padri 
punto fi raffreddano nel credere j anzi pure , co- 
me fe 1’ altrui inganno a elfi punto non appar- 
tenga , non vi volgono a fatica il penfiero . E 
quello donde vi llimate voi che loro avvenga , 
fe non dal lungo e continuo ufo che elfi anno 
fatto nel così credere? il quale ufo, o abito che 
noi lo vogliam dire , è di sì fatta forza , che non 
fe ne può 1’ uomo , quando e* vuole , fpogliare 
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lenza molta fatica , e fenza lungo perdimento di 
tempo . Cotale effendo negli amici fcambievol- 
mente la opinion dell’ amor , che e’ fi portano , 
fe ella non farà difcordante dalla cofa in effet- 
to , farà quella Amicizia nel più eccellente gra- 
do , che ella poffa falire . Ma perciocché , co- 
me s’ è detto di fopra , 1’ Amicizia riceve il 
più , e ’1 meno , non farà quefta fede uguale in 
tutte le maniere dell’ Amicizia , nè forfè in tut- 
te le amicizie, benché d’ un’ ifteffa maniera. E* 
dunque necelfario , che in tutte le amicizie fia 
quefta opinione ; ma più , o meno , fecondo le 
amicizie ; con tutto quefto niuno già mai , che 
voleffe parlar con ifquifita ragione, potrebbe dar- 
fi vanto , ed affermar ficuramente d’ avere al- 
cuno amico fuor di fe fteflò . Ma quefto nella 
vera Amicizia molto poco rilieva ; perciocché 
tanto vale ne’ noftri animi la credenza , fe ella è 
ferma e collante , quanto varrebbe la certezza, 
fe ella vi poteffe effere . E di quefto che io di- 
co , vi fia efempio di baftevole autorità la pie- 
na fede , con la quale ogni favia perfona tien 
per fermi i mifteri della religione . Così detto, 
flette così alquanto Girolamo fopra fe , di poi 
foggiunfe : Quanto alla difinizione io non veg- 
go che e’ ci refti a dire altro ; perciocché eli’ 
ha tutte le condizioni , che ad intera e per- 
fetta difinizion fi convengono . Al quale Iacopo : 
Un picciol dubbio mi refta ancor nell’ animo fo- 
pra ciò; ed è quefto , fe effendo l’Amicizia u- 
na fcambievol ragguaglianza di due benivolenze, 
quelle due benivolenze deono elfer fimili del tut- 
to/ 
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to ; perciocché io avvifo , che dove 1* Amicizia 
ricerchi quella condizione , rarifiime faranno le 
amicizie quafi per tutti i fecoli . Rariffime fon 
fenza dubbio , difle Girolamo , le amicizie perfet- 
te, le quali per avventura richieggon cotefla con- 
dizion , che voi dite . Ma io v’ ho di pia mo- 
flro , che 1’ Amicizia riceve il piu e ’l me- 
no ; dal che potete far ragione del rimanente 
per voi medefimo . Al quale Iacopo : Quella 
medcfima difinizione convieni! ella per fimil mo- 
do alle difuguali amicizie ? Le amicizie , dille 
Girolamo , non fon mai difupuali : che è cote- 
fio che voi dite ? gli amici fon bene alcuna vol- 
ta , ma fi ragguagliano però , come noi altra 
volta dimollreremo . Convienfi adunque quella 
difinizione a tutte le amicizie , nel modo che 
io v* ho detto , cioè ad alcuna più , ad alcuna 
meno , e ad alcuna prima , e ad alcuna poi . 
Ma chi vorrà pur difinir le maniere dell’ Ami- 
cizia dillintamente , ballerà eh’ egli aggiunga nel- 
la predetta difinizione la fpezial differenza di 
ciafcuna maniera . Abbiamo adunque in fino a 
ora, che tre fon le maniere dell’ Amicizia , fe- 
condo che tre fono gli oggetti ad elfe corrifpon- 
denti . Perocché ciafcuna di quelle tre maniere 
ha la fua propria benivolenza fcambievole , e 
non afcola ; e tutti coloro che s’ amano , fi 
difideran 1’ uno all’ altro ogni bene , ma fecon- 
do quella parte , e quello oggetto , che gli tira 
ad amarfi ; e però quelli che ciò fanno tirati 
da utilità , o diletto , non s’ amano per fe ftefi 
fi, ma per cagione di quella utilità, o diletto, 

R che 


Digitized by Google 



258 SALVIATI 

che T un da 1’ altro riceve , o fpera di riceve- 
re almeno. Concioflìa cofa che noi non vogliam 
bene agli uomini follazzevoli , o ricchi , perchè 
e’ fian così fatti j ma perciocché da quelli di- 
lettazione , e da quelli utilità e comodo ri- 
tragghiamo . Sono adunque quelle due amicizie 
per accidente, non per loro llefie amicizie* con- 
cioffiachè in effe gli amici non s* aman per fe 
medefimi , ma per cagione ellerna per dir così , 
e perciocch’ egli è accaduto , che 1’ un di loro 
fia ricco , e T altro piacevole e graziofo . A- 
mano adunque quelli sì fatti i loro amici per 
utile , o per diletto , ma 1’ utile , e la diletta- 
zione fon cofe tranfitorie, e che agevolmente ci 
Iafciano - per la qual colà di leggiere quelle a- 
micizie li fiaccano . Perocché tolta’ via la cam'o- 

- O 

ne , per la quale noi amavamo , ad un tempo 
medeffmo fornifce l’Amicizia : e la cagione, come 
noi abbiam detto, di leggier fi rimuove : imperoc- 
ché alcuna volta il ricco divien povero, ed il pia- 
cevole fallidiofo • alcuna volta non fi muta in al- 
cuna parte il foggetto , che s’ama , ma li cangia 
in noi 1’ appetito per alcuno accidente / in guifa 
che quella cofa , che già ci piacque' molto , o- 
ra ci difpiace del tutto ; e colui , che già ci 
parve follazzevole , e utile , or ci fembra fpia- 
cevoliflimo , e dannofo oltre modo , o almanco 
non ci fembra più tale . L’ Amicizia che è fon- 
data in fu 1’ utile , regna generalmente in colo- 
ro, a’ quali fa di melliero l’ajuto altrui nelle lo- 
ro occorrenze ; liccome in tutti coloro , che fon 
tirati al guadagno , e ne’ vecchj ancor fpezial-, 

men- 
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mente; perciocché quella età non par, che per lo 
più ricerchi dall’Amicizia altro frutto; concioflia- 
chè del diletto per la fua tiepidezza fi cura el- 
la comunemente affai poco . Ma quefto par che 
fia comune a tutti gli amici di quella maniera: 
e però quelli tali rimangon privi d’ una delle 
più dolci cofe , che fia nell’ Amicizia , cioè 
della convenzione ; perciocché effendo eglino 
per lo più rozzi uomini , e zotichi , e di ritro- 
fa natura , di fimili a loro non fi dilettano , ed 
a’ coftumi degli altri fenza molta fatica non po- 
trebbono accomodarfi ; il che quando pure e’ fa- 
ceffero , lo farebbono infino a tanto , che rima- 
neffe viva la utilità , o la fperanza di quella : 
e di quefla maniera par che fian per lo più le 
amicizie ,$che fi ritenson co’ foraflieri . L’ A- 

7 o 

micizia , che rifguarda il diletto , par che fia 
quafi come propria de’ giovani ; perciocché quel- 
li la età è molto fignoreggiata da i l'ubiti movi- 

-• menti dell’ animo , e fottopofia all’ appetito del- 

le cofe prefenti , Per la qual cofa , non aven- 
do per ancora apparata più gagliarda difefa, vo- 
lentieri fi rifugge colà , dove alcuno alleggiamen- 
to alle fue paffioni , benché per poco fpazio , fia 
ufata di ritrovare . E per quefla cagione i gio- 
vani più che gli altri di leggiere s’innamorano; 
perciocché la cofa dell’ amore è partorita dal di- 
letto , e governata dalle perturbazioni „ Ma per- 
ciocché niuna cofa è più veloce al venire , niu- 

na , ficcome io diffi , più fugace al partirfi , che 

la dilettazione , coloro , che in quella età vo- 
lubiiiffima fi ritruovano , ficcome fono più degli 
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altri precipitofi ad amare , cosi fono al difamar 
rifoluti . Per la qual cofa non poche volte in un 
medefimo giorno attaccano , e diftaccano un’ A- 
micizia medefima : ora amano ferventemente , 
voglion vivere e morire infieme ; di qui a pò- 
co s’ odiano , quanto fi polla più , nè voglion 
per 1’ avvenire udirfi pur ricordare : e quelle 
fubite mutazioni di voleri nafcono maflimamen- 
te dalla fugacità del diletto • che per quella ca* 
gione anno i Poeti Cupidine figurato coll’ ali . 
Ma infra tutte le altre amicizie quella , che è 
tra gli uomini virtuofi, è veramente perfetta : 
perciocché eli’ ha tutte le condizioni , che in 
vera Amicizia polfon difiderarfi ; 1’ oggetto no* 
biliflimo , la benivolenza nel fommo grado per* 
fetta , e la vita finalmente perpetua . E prima, 
quanto all’ oggetto , ella ragguarda 1’ oneflo , il 
quale è fempre dilettevole , ed utile • perocché 
quello avanzerebbe veramente tutti gli altri di* 
letti , fe 1’ uomo virtuofo potelfe fcorgere in fe 
medefimo le fue operazioni ; ma egli interamen* 
te non lo può fare : però di riconofcerle in al* 
cuno fimile a lui ( il quale è fenza fallo il di* 
letto più profiimano ) fi rallegra , e gioifce fo* 
pra tutte le cofe ; e quello , che io dico del 
diletto , dico parimente dell’ utile ; perciocché 
quello è utile a’ virtuofi , che per le onelle co- 
fe è utile . Ma donde potranno ufcir configli 
e partiti più utili , che dall’ Amicizia de’ favj 
uomini e valorofi , i quali conofcono il pre* 
fente , preveggon 1’ avvenire , traggono utilità 
dal danno , guadagno dalla perdita , vita dalla 
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morte j é finalmente vincono ogni difficultà ? Som» 
mo privilegio è per tanto quefto della vera Ami- 
cizia , alla qual * non la cercando lei , vien dietro 
maggiore utilità , che a quelle che altro intendi- 
mento non anno . Ma quanto alla benivolen» 
za , allor s’ ama 1’ amico perfettamente , quan- 
do per cagion di lui Aedo , non ad altro fine 
fe gli vuol bene . Cotale è fidamente la beni- 
volenza de’ buoni , i quali s’ amano , perciocché 
fon buoni ; e buoni fon veramente per loro ftefi- 
fi . Perchè ficcome 1’ altre due abbiam detto 
edere amicizie per accidente i così quefta per lo 
contrario diciamo edere Amicizia per fe medefi» 
ma : perocché nella utile , e nella dilettevole * 
come s’ è detto i 1’ amico non ama 1’ altro ami- 
co , perchè e’ fia così fatto i ma per cagion di 
quella utilità , ovver di quel diletto i che eflb 
medefimo ne riceve . Quefto medefimo , rifpofe 
Iacopo , mi par che fi pofla dire anco dell’ o» 
nefta Amicizia; concioffia cofa che nè in eda an- 
cora T amico ama 1* amico , per cagion di 
lui fteffo , ma per cagione della virtù , che in 
lui fi ritruova; la quale fe per avventura venif- 
fe manco , mancherebbe , fe io non m’ inganno , 
a uno iftedò tempo parimente l’amore » La vir- 
tù , dille Girolamo , s’ io^ non erro , è una' co- 
fa filabile , e che così non vien meno; percioc- 
ché fe alcuno avede fatto cofe da virtuolò fino 
all’ eftremo della fua vita , e nella fine di quel- 
la moftradfe alcun fegno evidente di debolezza d’ 
animo , o d’ altro fomigliante peccato , io per 
me non direi , che quel tale fodfe flato virtuofo 

R 3 già 


Digitized by Google 


SALV1ATI 


2 61 

già mai , Ma concediamvi , che la virtù polla 
mancare alcuna volta, benché della perfetta non 
lì può mai concedere , io non veggo per quello , 
che l’Amicizia , che ragguarda 1’ onello , fia co- 
si per accidente , come voi dite ; perciocché la 
virtù è un bene interno congiunto, e unito con 
1’ anima , per fe lìeffo , in fe lle/To , e a fe Hel- 
lo buono e ad altri . Onde non fi può dir , che 
chi ama Gifippo,per la virtù di lui, ami la virtù 
per le flelfa , e Gifippo come per accidente ; 
concioflìachè Gifippo , e la virtù di lui fono 
una cofa unita , non due diftinte , come a voi 
pajono . Ma 1’ elfere utile , o dilettevole ( uti- 
le , e dilettevole dico nel fentimento che di lo* 
pra s’ é prefo ) fon qualità del tutto feparate 
dall 1 anima , Vedete adunque , che pure i vir. 
tuofi s’ amano per loro ftelfi , e gli altri per 
accidente , Quella vera Amicizia a fentimento 
d’ alcuno antico favio è così difinita da un no. 
Uro amicilììmo , lume veramente chiariffimo di 
quello nollro fecolo , e dell’ antico pregio della 
vecchia Accademia primo fufcitatore ; onclta co. 
municanza di volontà perpetua , A me certo , 
diffe Iacopo , comechè elle mi pajono perfette 
difinizioni amendue, non mi piace punto manco 
1’ ultima , che la prima , Perchè , fe io non te. 
melfi , Girolamo , di fcompigliarvi 1’ ordine in. 
cominciato , io vi pregherei a dovercene dare 
ad ogni modo una brieve dichiarazione , Anzi ,. 
dille Girolamo, mi era io ciò propollo di vo. 
ler fare , lenza che voi me ne pregalle : per. 
ciocché util cofa la giudicava alla confeguente 
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materia ; nTa ora tanto più volentieri il farò , 
quanto io più conofco , che egli vi aggrada . 
Dico adunque, che dicendo comunicanza di vo- 
lontà, fi dichiara, che ciafcheduna voglia, cias- 
cuna difpofizione , tutti i penfieri finalmente deo- 
no elfer comuni nella vera Amicizia ; comuni 
dico , in guifa che niun concetto che d’ alcun 
pefo fia , caggia pur mai nell’ animo ad alcuno 
degli amici, che egli all’altro amico incontanen- 
te non lo comunichi , e pofeia feco non fe 
ne accordi nel giudicarlo , e nel rimetterlo , o 
recarlo a effetto . La prima particella della difi- 
nizione efclude dalla vera le amicizie fondate 
fui diletto , o fu 1’ utile ; le quali , pollo che 
pur vi foffe quella comunicanza , non farebbon 
però da chiamarfi amicizie fecondo quella manie- 
ra . La condizion data alla volontà , dico la pa- 
rola , perpetua , parte da quella nollra le amici- 
zie de; giovani ; i quali , benché tra elfi folfe 
quella comunicanza , ed anco foffe onella , non- 
dimanco , perciocché elfi non anno nell’ oneflo 
confeguito ancor 1’ abito , non anno luogo nella 
vera Amicizia . Nè folamente le amicizie de’ 
giovani non ci fon ricevute , ma nè alcuna di 
quelle ancora , che in qual fi voglia modo per 
alcun tempo fi fiaccano . Per la qual cofa par- 
rà a molti, che la vera Amicizia non fi polfa 
conofcere, fe non poi che ella ha fine. E molti 
altri diranno, che nè poi che ella avrà avuto fine, 
fi potrà ella giudicar chiaramente : imperocché co- 
lui , il quale è fiato forte nell’ Amicizia , men- 
tre eh’ egli è vivuto , fe più lungo tempo fof- 
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fe reftato in vita , avrebbe per avventura com- 
melfo nell’ Amicizia alcun fallo , ond’ ella fi fa- 
rebbe necelfariamente difciolta . Ma dica pur 
ciafcuno quello , che più gli aggrada ; a noi 
fia pure affai , che 1’ Amicizia ftia alle medefi- 
me condizioni , che la virtù , e 1’ onefto , fia 
o non fia , fi poffa o non fi poffa conofcere , 
abbia principio e fine , vita o non vita fe- 
condo la virtù . Con quefle molte altre belle 
cofe fopra quella materia fi traggon dalla mente 
di quell’ antico favio , che fono l'parfe per tutte 
le fue opere , delle quali io andrò per al pre- 
fente raccogliendo qualcuna , che più mi verrà 
innanzi accomodata alla materia del predente trat- 
tato . E per incominciarmi , fecondo l’ ordine 
della natura , prima dalle cofe prime , egli vuo- 
le , che il principio , per lo qual s’ eccita il 
difiderio di quella comunicanza, fia la cognazio- 
ne : che non fo come io polfa nominare altra- 
menti quella conformità di llella particolare , 
quella fomiglianza di natura , e quella concor- 
danza di difpofizion d’ animo , e di temperamen- 
to di corpo , per lo quale noi diciamo volgar- 
mente , il nollro fangue confarfi col fangue d’ 
alcuno altro . Quella cognazione adunque vuole 
egli , che fia principio della vera Amicizia : 
perciocché quelle cofe , che dipendono da una 
cofa ftelfa , in una cofa ftelfa , per una cofa llef- 
fa , e ad una cofa llella pontano , e fanno for- 
za di ritornarfi . Di qui fi cava , che tra’ con- 
forti fpecialmente e congiunti d’ affinità di fan- 
gue , doverebbon vederfi più amicizie , c più ra- 
re: 
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re : ma più rare vi fi veggon elleno sì bene ; 
perciocché di rado addiviene , che i fratelli , non 
eh’ altro , s’ amino punto ferventemente : ma 
di quello parlerem più diftefamente a fuo luo- 
go * Il mezzo , che ne conduce , e per lo qua- 
le noi pervenghiamo all’ Amicizia , fecondo que- 
llo favio , è l’ amore : il fine è una vita fteffa , 
cioè , che di due anime fi faccia una fola ani- 
ma in volontà , e d’ una medefima volontà una 
medefima vita , e d’ una ifteffa vita confetta fi- 
nalmente il fruir d’ una medefima deità . Ma 
quanto al mezzo , cioè all’ amore , conciofliaco- 
fa che amore non fia altro , che difiderio di fruir 
bellezza , e 1’ Amicizia fia detta e derivata pa- 
rimente dall’ amore , è necelfario , che coloro 
che deono efièr amici , fian belli , belli dico , 
i quali abbian l’animo bello: perciocché l’uomo è 
1’ animo; e ’l corpo non è 1’ uomo, ma lo ftru- 
mento dell’ uomo ; onde chi ama il corpo fola- 
mente , non ama 1’ uomo nel vero , ma lo rtru- 
mento di quello « Adunque quante volte nell’A- 
micizia farà la cognazione , e da ciafcuna parte 
la bellezza dell’ animo , tante vi farà anco l’ A- 
micizia perfetta . Ma fe a quella dell’ animo s’ 
aggiugnerà per avventura la bellezza del corpo , 
maravigliofa cofa è a dire come torto fi appic- 
cherà 1’ Amicizia , e fe ne confeguirà 1’ abito 
prettamente . Ma fe vi fia la cognazione , e la 
bellezza del corpo fenza quella dell’ animo , 
non difiderio d’ onefta comunicanza , ma prima 
difonefto appetito , e libidinofo difio di brutti 
congiungimenti accenderanno ; appreffò riffe , dif- 
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cordie , e nimillà fenza fine arderanno . Ma do- 
ve manchi la cognazione , fe ben vi s’ accozzaf- 
fero amendue le bellezze , non farà Amicizia per 
alcuna maniera . Dove folTe fola la cognazione 
fenza veruna delle bellezze, forfè che vi potreb- 
be cadere alcuna volta benivolenza , ma Amici- 
zia non vi potrebbe generarli già mai . Ma le 
la cognazion farà fra due , de’ quali 1’ uno fia 
bello , e 1* altro per avventura fia brutto , ella 
genererà da una parte volontà di garrire , e di 
riprendere , e d’ infegnare : fe ella farà in due, 
de’ quali 1’ uno fia bello , 1’ altro nè bello , nè 
brutto , cagionerà da una parte voglia di ara- 
maeftrare , dall’ altra defterà difiderio d’ impren- 
dere , e di fapere , dalle quali due cofe nafcerà 
finalmente la perfetta amicizia . E quello , che 
fino a qui s’ è detto , per al prefente balli del- 
le molte cofe, che fi potrebbon trarre dalle fcrit- 
ture di quello antico Savio fopra quella materia ; 
delle quali nondimeno io non mancherò d’ andar 
del continuo innellando qualcuna col mio ragiona- 
mento , ficcome ora ho fatto , quando io vedrò di 
poterlo fare acconciamente , e fenza guallar l’or- 
dine divifato da noi . Vera cofa è , che per ef- 
fer quafi tutte le cofe di quello fommo Filofo- 
fo d’alta contemplazione , e più prello tenute im- 
maginarie , per chiamarle cosi , che per alcuna 
pruova conofciute dagli uomini , io le produrrò 
femplicemente in campo fenza avervi fu molte , 
o più prello niuna difputazione : anzi difcorderò 
da eflò in molte cofe come morale ; e nondi- 
manco di riprovar le fue ragioni non prenderò 
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alcuna , benché picciola cura ; perciocché egli 
non è anco , ficcome voi fapete , richiedo il ior- 
montare il grado di quel foggetto , che altri s 
è propofto davanti . L’ intendimento noftro fu 
di trattar dell’ Amicizia , ficcome di cola , che 
a’ coftumi appartiene : però quello , che noi di- 
remo di lòpra , fia {blamente per infiammarvi 
con la grandezza de’ concetti magnifici. Ma per 
tornare al propofito noftro , egli non vi dee pa- 
rer gran maraviglia , che le amicizie virtuofe 
fian rare: condolila cofa che rari fono anco pii 
uomini cosi fatti- tra’ quali elle deono eflfer pre- 
■cifamente , Oltra di quefto elle ricercan lunga 
convenzione , il che lignificarono gli antichi 
Greci col proverbio del fale : perciocché egli non 
è punto convenevole ad uomo virtuofo , il qual 
dee elfere innanzi ad ogni altra cofa prudente 5 

10 approvare alcuno nell’ Amicizia , non avendo 
prima molto ben conofciuta la fua virtù , e la 
l'uà lealtà , e finalmente non 1’ avendo per lun- 
ga pruova giudicato degno d’ effcre amato . E 
coloro che fanno altrimenti , e che quafi ciechi 
e sfrenati corron fubito ad amarfi l’un l’altro, 

11 quale errore è molto proprio de’ giovanetti , 
cagionato il più delle volte dalla fuprema forza 
della cognazione , alla quale è gran virtù il fa- 
pere alcuna volta refiftere • quefti sì fatti dico , 
fon più predo da dirfi innamorati , che amici . 
E fe alcuni faceflfero per altro tutte le cofe , 
che infra i veri amici fi richiede di fare ; cioè 
s’ a ma Aero fcambievolmente , e fi giovaffero 1’. u- 
no all’ altro con tutto loro sforzo; cotali fi può 

ben 
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ben dir che difiderin d’ efTere , ma non che fie- 
no amici , fe e’ non fon degni d’ efTere amati , 
e per sì fatti prima non fi conofcono : percioc- 
ché Ja voglia d’ appiccare T Amicizia fi può be- 
ne efla generar prettamente , ma l’Amicizia non 
fi crea così torto , come la voglia . Conchiudia- 
mo adunque , che T onefta Amicizia è fola fra 
tutte le altre perfetta , per nobiltà d’ oggetto , 
per chiarezza di benivoleflza , per lunghezza di 
vita , per rarità di foggetti , e finalmente per 
tutte T eccellenze e perfezioni , che negli ami- 
ci poffan difiderarfi . Le altre amicizie , come di 
già s’ è detto , non fon così propriamente ami- 
cizie . Ma fon così chiamate , perciocché elle 
anno d’ Amicizia in alcuna parte fembianza ; 
concioflia che elle fono utili , o dilettevoli ; qua- 
lità , che fon principalmente , e per fe flette nel- 
la vera Amicizia . Oltra di quello gli amici vir- 
tuofi s’amano l’un l’altro* perciocché fon buo- 
ni , e dilettevoli ; e gli utili fimilmenre s’ ama- 
no , in quanto che e’ fon buoni , e che in etti 
è alcuna parte , o almeno alcuna ombra di buo- 
no : perocché il diletto par fenza fallo cofa buo- 
na a chi 1’ ama ; e 1’ utile parimente a coloro, 
che vi fon tirati , fi moflra fotto forma di buo- 
no . In oltre la perfetta Amicizia è durabile ; 
perciocché in effa gli amici fon fimiglianti , nè 
fidamente di fomiglianti , ma di medefimi frutti 
fcambievolmente s’ appagano : e le altre due a- 
micizie per fimil modo durano alcuna volta • al- 
lora cioè , che gli amici , benché non buoni , 
fon fimili nondimanco • e per tale fomiglianza , 
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appiccata converfazione , amano i lor colturali 
Scambievolmente , ed in eflì oltre modo fi com- 
piacciono ; mafiiraamente s’ e’ fi pagano , come 
volgarmente fi dice, della ftelfa moneta- in gui- 
la che chi utilità arreca , utilità riceva , e chi 
diletto prende , diletto dia , nè Solamente dilet- 
to , ma diletto dalla cofa medefima , come av- 
viene fra ’l piacevole , e ’1 Sollazzevole , non 
come fra 1’ amante , e 1’ amato : perciocché que- 
lli non fi dilettan d’ una cofa medefima ; ma 1’ 
amante ( de’ volgari , e idioti favello ) ama fpe- 
zialmente la bellezza del volto , e di quella 
prende dilettazione ; ma la perfona amata pren- 
de diletto di quella ferviti! , e di quella offer- 
vanza , che gli moftra 1’ amante , Onde le più 
volte addiviene , che mancata la bellezza del 
volto, manca Similmente 1’ amore; conciofiia che 
all’ amante manca il diletto , che gli veniva dal 
volto dell’ amato , ed all’ amato vien manco 1’ 
oflervanza , che gli inoltrava 1’ innamorato . Il 
che fe pure alcuna volta foffera eccezione , na- 
fce , come s’ è detto , dalla Similitudine de’ co- 
ftumi , della qual niuna cofa è più forte , niu- 
na più rapace nel tirare a fe gli animi ; e fon 
coftretti per quella fomiglianza anco i volgari 
uomini ad amarfi 1’ un 1’ altro : volgari dico ; 
ma non malvagi; conciofiia che i malvagi , non 
che amino altrui , anno in odio fe ftelfi . Dura- 
no adunque alcun tempo le non vere amicizie a 
fomiglianza della vera e perfetta , quando gli 
amici rendono , come s’ è detto , diletto per di- 
letto j ed utile per utile , prendendo diletto , e 

traen- 


Digitized by Google 


270 SALVIATl 

traendo utile dalla cofa medefima , Per la qual 
cola coloro , che fcambian nelle amicizie 1 ’ uti- 
le col diletto , come fanno ì buffoni , e i giuco- 
lari , e coloro , che di elfi prendono alcun fol- 
lazzo , e come fanno eziandio non poche volte 
gli amanti , e gli amati , fon tanto manco de- 
gni d’ effer chiamati amici , quanto e’ fono dal- 
la vera Amicizia più debordanti. Al qual Pie- 
ro : Voi ci avete pienamente dimoflre le fomi- 
glianze delle non vere con la vera Amicizia : 
moftrateci ora , fe cosi vi pare che fia ben fat- 
to , le difiòmiglianze ancora • acciocché io av- 
venendomi in effe alcuna volta , non le toglief- 
fi in cambio . A cui Girolamo r Io non dubi- 
to , diffe , che quello vi fia per venir fatto : 
cotale vi conofco io oramai ; oltre che a me 
pare averci provveduto davanti : ma conofco be- 
ne io quello , che voi , e certo giudiciofamen- 
te , cercate . Voi volete , che col mettere ac- 
canto le fomiglianze alle diformità , la differen- 
za fi vegga molto più manifefla j ed io di fod- 
disfarvi m’ ingegnerò , replicando eziandio alcu- 
na delle cofe dette di fopra « In prima le ami- 
cizie dilettevoli , ed utili poffon cadere quafi fra 
tutti gli uomini ; perciocché ed i malvagi tra 
loro fecondo quelle maniere poflóno efìére ami- 
ci , anzi non fono eglino mai altramente j ed 
il buono col cattivo , e quello che nè buono 
è, nè malvagio, con qual II voglia può contrar- 
re Amicizia per utile , o per diletto . Ma la 
vera Amicizia non cade fe non tra i virtuofi . 
Oltre a ciò la perfetta Amicizia , fola fra tutte 
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le altre è libera dalle falfe calunnie, e dalle in- 
edie degli uomini maligni j i quali fon Tempre 
per ogni tempo molti , che del continuo ftudia- 
no in commettere fcandali tra amici , o paren- 
ti ; generazion , che fopra tutte le altre è vilif- 
fima , e deteftabile , e nemica dell’ umana natu- 
ra , la qual di sì mortifero , e velenofo , e ina- 
Iadetto cibo fi pafce , chente è il disfacimento 
del feliciffimo , e facrofanto nodo della umana 
Amicizia , unico faggio delle divine dolcezze . 
Dagli occulti lacciuoli adunque di quella pclfi- 
ma e federata natura d’ uomini quali amici fi 
potranno baftevolmente guardare , altri che i vir- 
tuofi ? i quali , oltre che aranno fatto 1* ulb nel- 
la prudenza , fi conofceranno fermamente 1’ un 
1’ altro , e tanta fede fi prefieranno , che impol- 
fibil fia mai , che e’ 'refiino per alcun modo in- 
gannati . Anzi le mai alcuno lotto qual fi vo- 
glia velame riporterà all’ uno dell’ altro qualche 
falfa novella , non che e’ fofferi punto di pi- 
llargli udienza , appena fi riterrà 1’ amico di pu- 
nirlo agramente ■ come fi favoleggia , che già 
fece Polluce , al quale bisbigliando un fuo fami- 
gliare non fo che nell’ orecchia contro a Callo- 
re fuo fratello , 1’ uccife percotendolo con un 
pugno . Quella è adunque fra 1 ’ altre una delle 
proprietà della vera Amicizia, 1 ’ elfer ficura dal- 
le calunnie degli uomini malvagi , alle quali fon 
foggette tutte le altre amicizie . Ma la fomma 
proprietà della vera Amicizia è quella , che di 
fopra s’ è mofira , cioè eh’ ella è onefia , ed in- 
ficine dilettevole, ed utile j dove nelle altre due 
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1* oneflo non ha luogo già mai , ed anco rade 
volte addiviene , che in effe il diletto s’ ac- 
compagni con 1* utile , e che i medefimi fia* 
no amici per utile , e per diletto ; percioc- 
ché 1’ utilità e ’l diletto fono duoi acciden- 
ti molto particolari , e molto ftretto ciafcuno : 
condolila cofa che i difutili , e gli (piacevo- 
li fon quafi fenza numero , ma i contrarj fon 
radi • onde di rado per confeguente s’ accoz- 
zano . Uno fcrupolo , foggiunfe Piero , mi refta 
ancora nell’ animo per le voftre parole . Que- 
llo è che io non mi poffo di leggiere dare a 
credere , che i buoni poffano effere amici de’ 
cattivi per alcuna maniera , effendo eglino dirit- 
tamente contrarj ; e perciò effendo coftretti di 
inimicarli , e di averli quanto fi poffa in odio . 
Al qual Girolamo : Quella è materia d’ altro ra- 
gionamento , ed or non fi potrebbe manomette- 
re acconciamente. Dunque feguite, rifpofe Piero. 
Perchè Girolamo , eccovi adunque , dille , le pro- 
prietà principali della vera Amicizia ; per le 
quali voi potete faldamente raccorre , che i mal- 
vagi uomini faranno fempre amici per utile , o 
per diletto ; ma i buoni tra loro fempre per fe 
ir.edefimi , e perciocché e’ fon tali . Onde vera 
fia folamente 1’ Amicizia de’ buoni infra loro : 
le, altre due amicizie non vere , ma apparenti , 
ed ombre della vera Amicizia ; benché non u- 
gualmente , perciocché la dilettofa è molto più 
orrevole , ed alla vera molto più fomiglian- 
te . Condolila cofa che fe in quella gli amici 
non s’ amano per loro fieli! , nè perciocché e* 
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fon tali ( il che è proprio della vera Amicizia ) 
s’ amano nondimanco per cagion meno ignobile , 
che non fanno gli amici , che anno 1* utile per 
oggetto : perciocché 1’ utile è una cofa per lun- 
ghiflimo fpazio feparata dall’ anima j ma il di- 
letto non fe ne feofta tanto , che a molti e’ 
non paja feco naturalmente congiunto . Ma è 
tanto più nobile il diletto , che 1’ utile , quan- 
to è più nobile il fine , che non è il mezzo , 
per lo quale vi fi giunge . Molti , che furon 
detti favj , ripofer già la fomma beatitudine nel 
diletto ; ma niuno , che non fia privo di fen- 
timento del tutto , bramerà 1* utile come fine . 
E fe bene gli avari in quella guifa difideran le 
ricchezze , ciò fanno , perciocché effi non le co- 
nofeono , e li credono , che elle fian buone , e 
non utili ; che altrimenti dirizzerebbon 1’ animo 
a quella fine , alla quale effe ci ajutano a per- 
venire : benché le ricchezze a’ malvagi uomini 
non fono nè buone per loro ftelfe , nè utili . 
Ma quando e* non vi folle altra ragione , che 
vi fono infinite , nell’ Amicizia fondata in fui 
diletto riluce una certa chiarezza d’ ingegno li- 
berale , e che par , che difpregi la cura delle 
colè meccaniche ; dove 1’ altra è quafi tutta oc- 
cupata nel guadagno le più volte non lecito , 
Altri capi non ci par quella fera di dover ma- 
nomettere : perciocché 1’ ora oramai è pur tar- 
da , ed ancora ci rella da chiarir quella parte , 
la quale elfendo già più volte fiata tocca da noi , 
con penfato configlio abbiamo in quello luogo 
differito il rifolverla * che 1’ Amicizia fia o vir- 
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tu , o cofa con la virtù congiunta : perciocché 
io non ardirci nel vero di difinir , qual di que- 
lle due cofe ella (offe , come che io fia rifolu- 
to , che 1’ onefla Amicizia fia una di effe ne- 
ceffariamcnte ; il che come fia vero, brievemen- 
te vi farò manifeflo . Primieramente 1’ Amicizia 
è virtù , perciocché eli’ ha tutte le medefime 
condizioni , che caggion nella virtù , come per 
la difinizione di effa virtù fi conofce palefemen- 
te . La virtù è un ufo elettivo , per dir così , 
che confile nella mezzanità quanto a noi , con 
determinata ragione , e fecondo che la preferive 
1’ uomo prudente . Che 1’ Amicizia fia ufo , o 
abito , che tanto vale a dirfi, fi pruova per ra- 
gion neceffaria; condolila che ella non è affetto, 
nè anco podellà , fuor de’ quali due principj di 
operazioni , ninno fuor che 1’ ufo , fi ritruova 
nell’ anima . Che ella non fia podellà , è cofa 
manifefiiffima , e farebbe foverchio il provarlo 
con alcuna ragione. Ma alcuno degli affetti non 
può già effer la perfetta amiflà ; perciocché niu- 
no affetto è con elezione , e la vera amifià per 
lo contrario non è già mai fenza effa ; conciof- 
fia cofa che 1’ uomo virtuofo prima confulta fe- 
co medefimo , fe egli è bene , di poi fi rifol- 
ve , e fi difpone , ed appetifee 1’ altro fimile a 
lui • lo appetifee dico , non che egli lo difideri 
con affetto : perciocché nella vera Amicizia non 
è mai difiderio con affetto congiunto, ma sì be- 
ne nell’ amore ; perciocché 1’ amore , fe bene a- 
veffe per altro tutte le condizioni , che in ve- 
ra Amicizia poffon difiderarfi , cioè fuffe onello , 
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fcambievole , e non afcofo , in quello farebbe 
egli però diverfo dalla vera Amicizia , percioc- 
ché egli è affetto ; là dove 1’ Amicizia è libera 
volontà , da ogni affetto totalmente difgiunta . On- 
de certo leggiadramente diffono alcuni , amore ef- 
fere Amicizia che nafee , ed Amicizia effere a- 
more invecchiato . E’ dunque 1’ Amicizia non a- 
bito folamente , ma abito elettivo ancora . Che 
ella confida nella mezzanità , fi vede manifeflo 
per quello affetto , intorno a cui ella fi raggi- 
ra , e fopra cui ella s’ adopera faldamente : pe- 
rocché ogni virtù fi raggira intorno , e s’ ado- 
pera fopra ad alcuno degli affetti . Raggirafi 1’ 
Amicizia intorno all’ amore , e fopra effo s’ a- 
dopera . Nell’ amore fono gli eftremi biafimevo- 
li e difettivi , ma fra gli eftremi è nondiman- 
co il mezzo fommamente laudevole e virtuo- 
fo . Amano alcuni sfrenatamente , e fenza rite- 
gno , in guifa che , mancando loro la cofa ama- 
ta , furiofàmente s* uccidono , o foffogati dal fo- 
verchio cordoglio s’ agghiadano incontanente , o 
nel dolor perseverando , indi a non guari di tem- 
po finalmente fi conducono a morte . Il qual 
•peccato commettono Spezialmente le femmine , 
come più tenere , e molto men forti che gli 
uomini a foftenere ; come ben per gli efempj 
della moglie del Roflìglione , e della Salveftra , 
e di Lifabetta ci dimoftrò Filoftrato con le fue 
donne . Altri per Io contrario fon così tiepidi , 
così pigri , e così reftii nell’ amore , che niuno 
dimoio , niuno fprone , niuna forza già mai gli 
potrebbe difporrc ad amar leggiermente , come- 
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chè efli ferventemente foflero amati . Quelli fo- 
no gli eftremi biafimevoli nell’ amore , tra’ qua- 
li è il mezzo , ficcome io diffi , fommamente 
laudevole , e quello altro non è , che la vera 
amiftà , per la quale noi non fiamo , nè furio- 
fi , nè lenti , nè sfrenati , nè zoppi , nè fuper- 
lliziofi , nè non curanti • ma decollandoci quali 
dagli ellremi ugualmente , in elfo mezzo ci col- 
lochiamo , il qual è il proprio feggio della vir- 
tù , ed amiamo chi , quando , quanto , e come 
fi conviene. E quantunque il trovar quello mez- 
zo paja a di molti cofa faticofiflima , ficcome 
quello , che quafi pare un punto nel mezzo d’ 
uno ampliffimo cerchio , nondimanco all’ uomo 
prudente non è egli di molta , o più prello di 
veruna fatica ; ficcome al Geometrico non è an- 
co quali punto fatica il ritrovare il centro di 
qual fi voglia cerchio fpaziofiffimo ; o per ufare 
elfempio molto più a propofito } ficcome non è 
ad arciere , che lungamente in quell’ arte eferci- 
tato lì fia , lo imberciare nel fegno determinato 
quafi punto malagevole a confeguire . Si richie- 
de adunque nell’ Amicizia , ficcome in tutti gli 
abiti commendabili , la prudenza principalmen- 
te , regina , e fonte * e vita di tutte le virtù , 
la qual ci darà a conofcer le perfone , ci difco- 
prirà il tempo , ci prefcriverà il termine , ci 
dimoftrerà il modo , e finalmente ci porrà in- 
nanzi una infallabil regola , ed una fempre fer- 
ma e determinata ragione di amar dirittamen- 
te , e come fi conviene ; ferma e determina- 
ta dico verfo di noi , non in rifpetto della co- 
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fa in fe fteffa • concioflia che quefto per la va- 
rietà di erta cofa non farebbe poflìbile . Or ec- 
covi , che all’ Amicizia conviene interamente la 
difinizion della virtù • perciocché tutto quel , 
che s’ è moftro dell’ amore, il medefimo potreb- 
be dimoftrarfi delle azioni, che da eflfo procedo- 
no : conciolfia che alcuni troppo , alcuni poco 
s adoperano in compiacendo agli amici ; troppo , 
come coloro , che per cagion di quelli non ri- 
fiutano di gir contra a la patria ; poco , come 
coloro , che per giovare a efli , non piglierebbo- 
no alcuno fcomodo , benché leggiere . Nel qual 
difetto caggiono gli uomini generalmente, molto 
più , che nell’ altro ; ficcome amici naturalmen- 
te degli agi , e da’ difagi comunemente abbonen- 
ti . Ma quanto fi debba diftender la benivolen- 
za , e 1’ opera verfo 1’ amico , altra fiata forfè 
partitamente dichiareremo . Noi abbiamo fino a 
ora , che 1’ Amicizia è virtù • ma s’ ella è una 
maniera feparata da ciafcuna dell’ altre , o pur 
s’ ella è unita con tutte comunemente , o s’ ella 
vien comprefa fpezialmente fotto alcuna di quel- 
le , di nuovo ci nafce lunga dubitazione . Per- 
ciocché alcuni vogliono, che ella venga compre- 
fa da quella parte della giuftizia , che diftribu- 
tiva fi chiama , e quefto dicono effer manifeftif- 
fimo per la difinizione di eflfa diftributiva giufti- 
zia , la quale elfi (limano , che convenga all* 
Amicizia in ogni parte . La difinizione è que- 
lla : Ufo elettivo , per lo quale fi ftribuifce u- 
gualmente a fe , e ad altri , ed a gli altri tra 
loro : ugualmente s’ intende col rifpetto delle per- 
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fone , ficcome voi fapcte . Quella difinizione è 
prefa dal fin della giuftizia , che è lo ftribuire 
ugualmente ; il che non può negarfi , che faccia 
la perfetta Amicizia, ma fx potrà ben dire, che 
ella non l’abbia per fuo fine principale: percioc- 
ché molte polfono elfere le operazioni d’ uno a- 
bito , quale e’ fi fia , ma il fine principale non 
è mai più d’ un folo , al qual fine le operazio- 
ni vanno innanzi come giovevoli , o necelfarie 
al farloci confeguire , ed anco vanno dietro ne- 
celfariamente come ferventi . E' il fine della ve- 
ra Amicizia 1* onefta comunicanza : quella pre- 
cedono , e vanno dietro le operazioni , delle qua- 
li alcune fono interne , alcune fono ellerne per 
dir così . Più nobili fon 1’ interne , le ellerne 
manco fenza comparazione . Quella , che è pro- 
pria della giuftizia dillributiva , è una delle eller- 
ne , ed anco non è la principale; perciocché la 
principale è la converfazione , come forfè altra 
volta dimoftreremo . Per la qual cofa quella di- 
finizion della giuftizia , che ftribuifee , non fi 
convien gran fatto nella vera Amicizia, ma più. 
prefto fi converrebbe a quella , che è fondata in 
l'u 1’ utile , fe in tale Amicizia fi potefle far 1’ 
ufo, che noi credo; perciocché ella farebbe non 
più amiftà , ma giuftizia . Alla perfetta non con- 
viene ella già , più che fc le convenga quella di 
molte altre virtù , o più prefto di ciafcheduna . 
Perciocché fe la vera Amicizia non può clfer fe 
non tra i virtuofi , fa di melliero , che il ve- 
ro amico fia forte , e liberale , ed affabile , e 
piacevole , e temperato, e finalmente racchiugga 
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dentro di fe tutti gli abiti virtuofi . Onde per 
fimil modo converrà alla vera Amicizia la Spe- 
ziai difinizion di qualunque virtù . Ma altri di- 
cono , che la vera Amicizia è una maniera di 
virtù didima e feparata , ficcome la clemen- 
za , la qual per quedo non Tuoi comunemente 
annoverard con 1’ altre , perciocché ella formon- 
ta la qualità di ' quelle' , ed ò tra ette come pri- 
vilegiata . A ciafcuna di quede due credenze al- 
cuni ultimamente s’ oppongono , i quali dima- 
no , che la vera Amicizia da virtù , ed ufo 
nella volontà collocato , ficcome la giudizia : la 
qual virtù , e ’l quale ufo elfi confettano , che 
fia privilegiato , ed eccellentiflimo fopra gli altri , 
ficcome quello , che a quella virtù foprannatura- 
le e divina , la quale i nodri facri Teologi 
carità addomandano , corrifpondc fenza alcun fal- 
lo : ed oltre a ciò dicono , che eflfa compren- 
de tutte le altre virtù, non come la- natura più 
comune e più larga comprende le maniere , che 
le fon fottopòde , ma nella ideila guifa che 
ciafcuna maniera è abbracciata dal fuo proprio 
accidente .* concioflia che ficcome tutto quello , 
che può ridere alcuna volta , è uomo , ed ogni 
uomo è atto a ridere alcuna volta; cosi avvicn , 
dicono , dell’ oneda Amicizia , cioè che ogni o- 
nedo amico è virtuofo , ed ogni virtuofo è o- 
nedo amico necedariamente . Perciocché todo che 
altri fi lente virtuofo , primieramente diviene a- 
mico di fe medefimò , pofcia d’ alcuno altro fi- 
mile a lui , fe alcuno ne gli vien fatto di po- 
ter ritrovare ; il che quando pure non gli av- 
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venga , fi retta per Io meno amico di fe mede* 
fimo , che è fenza fallo infra le umane la pri- 
ma e principale Amicizia; perocché prima Id- 
dio , nel fecondo grado noi fteffi , nel terzo luogo 
dobbiamo amar 1 ’ amico perfettamente . Eccovi 
che 1’ amicizia è necelfaria ne’ virtuofi , e niun 
virtuofo può non elfere amico per Io meno di 
fe fletto , benché d’ altrui ancora è egli fempre 
acconcio a divenire amico ; il che fe non così 
ogni volta gli veggiamo venir fatto , non elfo , 
ma altra cofa , che non è in poter noftro , fe- 
ne dee imputare . Quella Amicizia verfo di fe 
medefimo pare a di molti cofa troppo in attrat- 
to ; ma nel vero fe il vocabolo non è pro- 
prio , la verità della cofa Ita pur così ; percioc- 
ché ficcomc la giuttizia , che in altrui li ado- 
pera , ha 1* origine da una cotal giuttizia inter- 
na , e che s’ adopera verfo di fe medefimo , co- 
sì avvien dell’ Amicizia ; perciocché 1 ’ uomo 
rendendo 1’ appetito pieghevole alla ragione , ed 
avvezzandolo a ubbidire, ed accordarfi fenza con- 
tratto con la parte più nobile , genera dentro di 
fe quella tranquillità , e quella pace maraviglio- 
fa , eh’ io dico , per la quale e’ s’ accende poi 
d’ amor verfo gli altri , che fon fimili a lui . 
E' dunque la onefta Amicizia , fecondo quelli 
tali , una virtù fopra tutte 1’ altre , che a’ co- 
llumi appartengono , eccellentiflìma , la quale è 
fempre 1’ ultima a confeguirfi , e dopo 1’ acqui- 
tto di tutte 1’ altre fempre e necelfariamente 
confeguita ; quafi che ella fia una meta , ed un 
ripofo della intera virtù , ed un fegno certilfimo 
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d’averla confegulta. Tante fono adunque, e co- 
sì varie le opinioni di coloro , che 1* Amicizia 
Ili mano efier virtù . Ma quelli , che ciò niegano 
efier vero per alcun modo , tutti in una ifteflà 
fentenza generalmente concorrono ; che niuna A- 
micizia fia virtù veramente , ma che tutte per 
lo contrario fian congiunte con efia , benché di- 
verfamente : perciocché altrimenti 1* onefta , al- 
trimenti la dilettevole , e 1’ utile fi dicono efier 
congiunte con la virtù ; 1’ onefta , perciocché el- 
la è cofa , che la fomiglia oltre modo , ed è 
con efia quali d’ affinità , e di ftrettiffimo nodo 
di parentela congiunta : la dilettevole , e 1’ uti- 
le , perciocché elle fon quafi comodi foraftieri , 
de’ quali ha di medierò la virtù, ed i quali el- 
la fi prende per compagni , o vogliam dir fer- 
genti , per giugnere alla felicità . Ma che 1’ o- 
nefta Amicizia non fia virtù , elfi di provar s’ 
argomentano , negando quello , che già di fopra 
s’ è prefuppofto ; cioè che l’ Amicizia fia con 
elezione : perciocché efli dicono , che ella non 
è in poter d’ alcuno uomo ; onde non è anco 
elettiva , efièndo la elezione di quelle cofe , che 
fono in poter noftro . Ma l’ Amicizia ricerca per 

10 manco la volontà di due , i quali , quando 
anco s’ accozzino , è impoflibile , che alcun uo- 
mo lo conofca già mai j la quale incertitudine , 
per chiamarla così , è anco , dicono , manifefto 
argomento , che 1’ Amicizia non può efier vir- 
tù ; perciocché la virtù a’ pofièflbri di efia non 
fi nafconde , ma è da efli benifiimo conofciuta . 

11 parer di coftoro è falfo fenza contratto , do- 
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ve e’ dicon , che 1’ Amicizia ricerca per lo man- 
co la volontà di due , fe vera è quella cola , 
che di l'opra s’ è detta , che , fra tutte 1’ uma- 
ne , l’ Amicizia vcrfo di fe medefimo fia la prin- 
cipaliffima . Ma , come io dilli avanti , quella 
Amicizia pare a molti cofa troppo in allratto , 
ed anzi immaginaria ed impropria , che reale 
e legittima. E nel vero ella non è già propria, 
e gli uomini per Amicizia gran fatto non la co* 
nofcono . Parlano adunque codoro dell’ Amicizia 
di fe medefimo ad altri , dicendo che ella non 
è virtù . La qual cofa , coni’ io diffi pur dian- 
zi , io non pollò, e non mi piace difinire altri- 
menti , da poi che col Pico molti altri favj uomi- 
ni , ed antichi , e moderni , anzi pur quanti 
mai infino a ora anno parlato fopra quella ma- 
teria , fi fon palefemente ritenuti di farlo . Con 
tutto ciò mi piacerebbe di domandar colloro , 
fe 1’ Amicizia fia abito ; il che fe elfi mi con- 
ccdelfero , dirci aflòlutamente , che e’ fufiè anco 
elettivo, conciofiia che niun dirà, ch’io creda, 
che 1’ Amicizia fia arte , o fcienza , o pruden- 
za , o alcuno altro degli abiti , che allo intel- 
letto appartengono . Ma fe e’ negalfero , 1’ Ami- 
cizia eflcr abito , di nuovo chiederei loro, fe la 
vera Amicizia fia alcuna cofa nell’ anima j e fe 
ella vi è , in qual parte di quella fi danzi , ed 
abbia fuo foggio principalmente . Io avvilo, che 
e’ non potrebbon negarmi , che ella fia alcuno 
de’ principi dell’ operazioni nella volontà colloca- 
ti . Perchè dividerei di nuovo quedi principi ; 
e dimodrando , che la vera Amicizia non può 

edere 
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cflere affetto , nè anco podeltà , conchiuderei , 
che ella fufìe abito neceflariamente . Ma forfè 
che eflì mi concederebbon tutto quello , che io 
dico , della benivolenza • ma dell’ Amicizia per 
avventura tutto mi negherebbono . Perciocché 1’ 
Amicizia non par che fia nell’ anima realmente , 
fe vero è però quello , che avanti s’ è pollo , 
che 1’ Amicizia ila una ragguaglianza di due be- 
nivolenze . Ora voi vedete, quanto fia quello 
dubbio faticofo a rifolverlì ; e comechè egli ab- 
bia tanta difficultà , non è egli però quanto all’ 
effenza della cofa in fe ftefla quafi di veruna im- 
portanza , ficcome quello , che nella gavillazion 
de’ vocaboli , e nello inganno delle parole conf- 
ile tutto quanto . A noi balla faper queflo per 
fermo , che quella benivolenza , la qual porta 1’ 
un virtuofo all’altro, fe però fia quieta, e pre- 
tta a operare , ed oltre a ciò per alcun tempo 
invecchiata, è virtù molto nobile, e forfè fopra 
tutte le altre , che i collumi ragguardano , cc- 
cellentilfima ; condolila che effa nel vero , più 
prello che 1’ Amicizia , alla carità corrifponde; 
imperocché la carità non attende gran fatto que- 
lla corrifpondenza , ma è tutta occupata nell’ a- 
more operante , nè d T elfer rillorata fi prende al- 
cuna cura . Adunque non ci raffreddi punto nel- 
la vera Amicizia quella dubitazione , anzi ci ren- 
da ella ogn’ ora più pronti , e più caldi nel fe- 
guitarla ; quando ella ne fa certi , che 1’ amar 
folamcnte , come è richiello , ci può far ricchi 
per fe medefimo di fuprema virtù; laddove noi 
avvitavamo , che egli folo ciò non valeffe , ma 
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gli forte blfogno di ajuto foraftiero , e di cofa, 
che non è in poter noftro , cioè d’ eflère ama- 
ti , e riftorati nella benivolenza . Portiamo adun- 
que dire animofamente , e fenza niun pericolo di 
reftare ingannati , che la onefta benivolenza è 
virtù , e che la onefta comunicanza è come con- 
giugnimento , e nodo di uomini virtuofi . Le al- 
tre due amicizie , fe elle fiano o fra un buo- 
no , ed un mediocre , o fra un buono , ed un 
cattivo fanabile , fi poflòn dir congiunte con la 
virtù ; fe fra due mediocri , fi poflon chiamar 
comode j ma fe elle fon tra uomini malvagi , 
fono un congiugnimento di brutture e di vizj. 
Il medefimo vi dico della benivolenza : percioc- 
ché niuna benivolenza , per calda , ed operante 
ch’ella fi fia , è da dirfi virtù , fe ella non ha 
le qualità poco avanti affegnatele , in guifa che 
pure una non gliene manchi • perciocché in que- 
lla fola ara luogo la elezione , e le altre circo- 
ftanze proprie della virtù . Le altre di qual fi 
voglia forte fono affetti , e non abiti ; nella qual 
cofa fono elleno tutte conformi • perciocché tan- 
to è affetto 1’ amor lafcivo , quanto 1’ onefto - 
ma in quello fono eglino dappoi differenti , che 
1’ uno è biafimevole , brutto , lordo , e beftia- 
le ; 1’ altro lodevole , bello , puro , e divino ; 
la fine del quale è quafi fempre la perfetta ami- 
ftà . E quanto alla natura dell’ Amicizia in co- 
mune , ed alla divifion di quella fecondo i fini, 
fiafi ragionato a baftanza. Così parlò Girolamo, 
e fece fine : e non avendo i due giovani fopra 
quella ultima parte alcuna cofa da replicare , tut- 
ti 


Digitized by Google 


DE L V AMICIZIA. Ì85 

ti e tre in piè levatili , eflendo già 1* ora della 
cena fopravvenuta , nella ftefla camera , come 
Iacopo volle , lietamente cenarono; e appreflò fu 
ciafcuno de’ due compagni, come a lor piacque, 
alle fue cafe con buona compagnia ed orrevo- 
le accompagnato . 
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